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La seduta comincia alle 14,5. 
D'Ayala-Valva, segretario, dà lettura del pro-

cesso verbale della seduta precedente. 
Imbriani. Chiedo di parlare sul processo 

verbale. 
Marazzi. Chiedo di parlare. 
Presidente. L'onorevole Imbriani ha facoltà 

di parlare. 
Imbriani. Signor presidente, ieri, per defe-

renza a voi, non ho insistito sul differimento 
delle interrogazioni, relative all 'Affrica; ma 
ora debbo osservare che abbiamo nel regola-
mento l'articolo 108 quater il quale dice: « Lo 
svolgimento delle interrogazioni, delle inter-
pellanze e delle mozioni, deve esser fatto a 
parte da ogni altra discussione » quindi il rin-
vio delle interrogazioni al bilancio degli 
esteri, è in contradizione col regolamento. Quest'articolo fu posto appunto per evitare 
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ohe i ministri si scaricassero dal rispondere 
alle interrogazioni e alle interpellanze, rin-
viandole ul bilancio. 

Quindi pregherei l'onorevole presidente, 
quando verrà il signor ministro degli af-
fari esteri, di fargli noto quest'articolo del 
regolamento e d'invitarlo ad uniformarvisi 
come è suo dovere, ed a far sì che le inter-
rogazioni si svolgano prima che si ponga 
mano alla discussione del bilancio. 

Presidente. Permetta, onorevole Imbriani, 
ieri è stato semplicemente stabilito che le 
interrogazioni si svolgeranno il giorno in cui 
verrà in discussione il bilancio degli affari 
esteri ; ma non si è per niente deciso che deb-
bano svolgersi, o prima, o durante la discus-
sione generale o sui capitoli. I l momento in 
cui dovranno svolgersi sarà deciso a suo tempo 
dalla Camera. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Sola. 
Sola. Ho domandato di parlare perchè 

l'onorevole Imbriani, interpretando l'articolo 
108 quater del regolamento, ritiene che lo 
svolgimento delle interrogazioni debba pre-
cedere il bilancio. 

Ora io credo che, una volta aperta la di-
scussione generale del bilancio degli affari 
esteri, debbano aver facoltà di parlare per 
primi quelli che si sono iscritti per la di-
scussione del bilancio medesimo. 

Coloro che hanno presentato interrogazioni 
relative all'Affrica, non possono dimenticare 
che c'è nel bilancio degli esteri un capitolo 
che riguarda appunto l'Affrica ; ed essi po-
tranno parlare su quel capitolo, ma non po-
trebbero trattare un argomento speciale prima 
che parlassero coloro che si sono inscritti per 
trattare l'indirizzo generale della politica 
estera. Questo mi pare che sia voluto dal re-
golamento e dalla logica. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Bonin. 

Bonin. Non posso che associarmi a quanto 
ha detto l'onorevole Sola. 

Mi pare che, col procedimento indicato 
dall'onorevole Imbriani, verrebbero menomati 
i diritti di coloro che si erano inscritti nella 
discussione generale ben prima che la Ca-
mera ieri prendesse la deliberazione di ri-
mandare le interrogazioni sulla politica affri-
cana al bilancio degli esteri. Io credo che 
queste interrogazioni non potrebbero venire 
svolte che al capitolo Affrica, oppure dopo 

che avranno parlato quelli che erano già in-
scritti nella discussione generale. 

Presidente. Dunque, onorevole Imbriani, 
l'onorevole Sola propone che la risposta alle 
interrogazioni sopra le cose d'Affrica, dovendo 
aver luogo nell'occasione in cui si discute il 
bilancio degli esteri, trovino la loro sede nel 
capitolo speciale relativo all'Affrica. 

Imbriani. Prima d'intraprendere la discus-
sione del bilancio! 

Presidente. Ma no ! Ella dice prima d'intra-
prendere la discussione del bilancio: l'ono-
revole Sola dice prima d'intraprendere la di-

! scussione sulla questione affricana. 
De Bernardis. Ma è contro il regolamento! 
Imbriani. Non facciamo del bizantinismo. 
Presidente. Io non sono qui per fare del 

i bizantinismo. Dunque, secondo l'onorevole 
Sola, la discussione del bilancio dovrebbe 
svolgersi secondo l'ordine delle inscrizioni 
prese dai vari oratori che intendono parlare 
su questo bilancio. Quando si giungerà al 
capitolo Affrica, allora prima di entrare nella 
discussione sulle cose d'Affrica, il ministro 
degli esteri risponderà alle interrogazioni. 
Questo è ciò che propone l'onorevole Sola, se 
non ho male inteso. 

Sola. Io non ho fatto alcuna proposta, ne 
ho inteso di consigliare ai miei colleghi 
quando debbano parlare. Mi sono semplice-
mente limitato a dire: voi che avete detto 
già alla Camera che intenderete parlare sulle 
questioni di Affrica, rammentate che nel bi-
lancio degli esteri v'è un capitolo speciale 
per l'Affrica e che non potete pregiudicare i 
diritti di quei deputati che si sono inscritti 
nella discussione generale fino dai primi 
giorni. Mi affido all'onorevole presidente per-
chè questi diritti siano mantenuti, (Interru-
zioni su vari banchi). 

Imbriani. Permettete, in questo modo, si-
gnor presidente, ogni ministro può eludere 
una interrogazione. 

Io trovo proprio che questo sia bizanti-
nismo, cari amici Sola e Bonin. 

Se le interrogazioni sull'Affrica sono state 
rinviate al bilancio, ciò non menoma il di-
ritto degl'interroganti. Questo l'ho udito da 
persona che di regolamento s'intende molto, 
per essere stato nella Commissione del rego-
lamento per lungo tempo, dal deputato Mar-
tini; perciò non parlo io e cedo la parola 
al deputato Martini. (Si ride). 

Presidente. Ormai siamo fuori del processo 
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verbale e siamo entrati in una questione ohe 
deve essere trat tata più tardi quando si sta-
bilirà l'ordine dei lavori parlamentari. 

L'onorevole Marazzi ha facoltà di parlare. 
Imbrianì. No, il deputato Martini... 
Presidente (Con forza). Ho già detto che la 

questione rimane riservata. 
Martini. Scusi, signor presidente, c'è il re-

golamento: l'osserviamo o non l'osserviamo? 
Presidente. Ella farà le sue osservazioni 

quando stabiliremo l'ordine dei lavori parla-
mentari. 

Martini. Sta bene. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-

vole Marazzi. 
Marazzi. Ieri, non so se per causa della 

mia fievole voce, o della mano nervosa del 
presidente, mentre io avevo domandato di 
parlare si è suonato il campanello ed io non 
ho potuto parlare... 

Presidente. Ma quando ? 
Marazzi. Ieri sera. 
Io aveva chiesto di parlare sopra l'ordine 

dei lavori parlamentari; ma è stata chiusa la 
discussione e non ho potuto parlare. 

Presidente. Onorevole Marazzi, la sua voce 
non pervenne fino al banco della Presidenza. 

Marazzi. Ho già detto, perchè era fievole. 
Io intendevo domandare che la legge sul 

matrimonio degli ufficiali mantenesse il posto 
che aveva nell 'ordine dei giorno. (Rumori — 
Interruzioni). 

De Bernardis. N o n la vogl iono . 
Presidente. (Con forza). Facciano silenzio! 
Marazzi. Siccome nella discussione sull'or-

dine del giorno il Governo era rimasto muto, 
così io intendevo che si pronunciasse sopra 
questa questione, e specialmente il presidente 
del Consiglio. 

Una voce. E perchè? 
Marazzi. Perchè mi sarebbe interessato sa-

pere che cosa egli pensasse su questo punto. 
Presidente. Onorevole Marazzi, la Camera 

ha deciso. 
Marazzi. Mi lasci finire, e vedrà che siamo 

d'accordo su tutto. 
Però confesso subito la mia ingenuità: dal 

modo di alzarsi della maggioranza ho capito 
subito che aria spirava. 

Non insisto più oltre. Io non spero altro 
che in un'amnistia, in un indulto dato da chi è 
al di sopra dei parti t i . 

imbriani. La questione dovrà essere defi-
ni ta; c'è un impegno d'onore. 

Ungaro. Sicuro! Tanti poveri infelici stanno 
aspettando ! 

Pipitone. Domando di parlare. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-

vole Pipitone. 
Pipitone. Io non intendo di parlare sul 

processo verbale; posso quindi lasciar parlar 
coloro i quali debbono parlare sul processo 
verbale. 

Presidente. Ha facoltà di' parlare l'onore-
vole Rampoldi. 

Rampoldi. Debbo dichiarare che, se ieri 
avessi potuto essere presente, avrei votato 
contro le conclusioni della Giunta delle ele-
zioni. {Rumori). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Gaetani di Laurenzana Antonio. 

Gaetani di Laurenzana Antonio. Faccio la 
stessa dichiarazione. 

Sola. Mi pare che essendo presente l'ono-
revole ministro degli esteri... 

Presidente. Ma non è questione da trattarsi 
ora. Intanto dichiaro approvato il processo 
verbale. (Conversazioni). 

{È approvato). 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Pipitone. 
Pipitone. I l calendario mi ricorda che oggi 

è una grande ricorrenza patriottica e sento 
quindi il dovere di richiamare all'attenzione 
della Camera questo ricordo. 

Nel giorno 19 luglio del 1862 Garibaldi, 
raccogliendo la voce di un popolano, gridò 
in Marsala per la prima volta « o Roma o 
morte. » Ed in questo giorno, qui, dove il pen-
siero ed il cuore della patria italiana palpi-
tano, io credo di dover mandare, prima che 
comincino i nostri lavori, un pensiero ed un 
palpito del cuore a quella terra alla quale 
Garibaldi prima si indirizzò col dilemma che 
incarnava il pensiero italiano per abbattere 
la teocrazia: o Roma o morte! (Bene! Bravo! 
all' Estrema sinistra). 

Presidente. La Camera non può non asso-
ciarsi al sentimento patriottico espresso dal-
l'onorevole Pipitone. 

L'onorevole Ungaro su che cosa ha chie-
sto di parlare? 

Ungaro. Sulla conclusione del discorso del-
l'onorevole Marazzi... 
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Presidente. Ormai tu questo non posso la-
sciarla parlare. 

Ungaro. Si trat ta di una legge che interessa 
tut ta la classe degli ufficiali... 

Presidente. Ella non può parlare. 
Ungaro. Ma non è questo il modo di... 
Presidente. Prego gli stenografi, di non rac-

cogliere le parole dell'onorevole Ungaro... 
(Conversazioni — Commenti). 

Congedi. 
Presidente. Hanno chiesto un congedo per 

motivi di famiglia gli onorevoli : Ferrerò di 
Cambiano, di giorni 4 ; Ricci Vincenzo, di 8; 
Daneo Gian Carlo, di 3 ; Sanguinetti di 3 ; 
Cerruti, di 12; Di Frasso-Dentice, di 10. 
Per motivi di salute gli onorevoli: Cremo-
nesi, di giorni 6; Pandolfi, di 8; Cappelleri, 
di 15. Per ufficio pubblico gli onorevoli: Bor-
gatta, di giorni 4; Tozzi, di 7. 

(Sono conceduti). 

Interrogazioni. 
Presidente. L'ordine del giorno reca lo svol-

gimento di interrogazioni : prima viene quella 
dell'onorevole Colajanni Napoleone al mini-
stro d'agricoltura e commercio « sul ritardo 
nella presentazione del disegno di legge in-
teso a provvedere alla crisi zolfifera. » 

Ha facoltà di parlare l'onorevole sotto-se-
gretario di Stato per l 'agricoltura e commercio. 

Sciacca delia Scaia, sotto-segretario di Stato 
per l'agricoltura e il commercio. Io credevo che 
l 'interrogazione dell'onorevole Colajanni fosse 
esaurita dal momento che l'onorevole ministro 
aveva già presentato il disegno di legge 
sulla costituzione dei magazzini generali per 
gli zolfi, ed è già stata eletta la Commissione 
parlamentare che esaminerà tale disegno di 
legge. Quindi io non saprei che cosa rispon-
dere all' interrogazione dell'onorevole Co-
lajanni a meno che egli avesse qualche cosa 
da aggiungere. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
Colajanni Napoleone. 

Colajanni Napoleone. Io sono lietissimo di 
aver mantenuto questa interrogazione perchè 
essa mi dà modo di manifestare, perchè sia 
qui autorevolmente smentito, un sospetto che 
si è fatto strada nelle popolazioni siciliane, 
e cioè, che il disegno di legge per l 'istitu-

zione dei magazzini generali zolfìferi presen-
tato alla metà di luglio, possa fare il paio con 
quello sui latifondi, ossia non essere discusso 
nè approvato dalla Camera. Ora io sono si-
curo che questo non è nelle intenzioni nè 
del ministro di agricoltura e commercio, nè 
dei suoi eolleghi ; e perciò invoco la loro 
buona volontà e la conoscenza che essi 
hanno delle tristissime condizioni „di 100,000 
individui che vivono esclusivamente di que-
sta disgraziata industria, affinchè il Ministero 
coll'autorità che ha su questa Camera, sulla 
sua maggioranza, che è tanto benevola e do-
cile verso di esso, faccia approvare, prima 
della chiusura dei lavori parlamentari, que-
sta legge che è di tanta importanza per la 
Sicilia. 

Mi auguro che chi rappresenta qui il mi-
nistro di agricoltura e commercio, vorrà dirmi 
una parola che possa tranquillare completa-
mente i lavoratori degli zolfi in Sicilia. 

Sciacca della Scala, sotto-segretario di Stato 
per l'agricoltura ed il commercio. Chiedo di 
parlare. 

Presidente. Parl i . 
Sciacca della Scala, sotto-segretario di Stato 

per Vagricoltura e il commercio. Posso assicurare 
l'onorevole Colajanni, che il Governo, il quale 
ha presentato questo disegno di legge, ha il 
massimo interesse che esso sia discusso e votato 
prima che la Camera prenda le sue vacanze. 

Finocchiaro-Aprile. Chiedo di parlare per 
dare uno schiarimento. 

Presidente. Parli, per dare uno schiari-
mento. 

Finocchiaro-Aprile. In seguito alla interro-
gazione fatta dall'onorevole Colajanni, ed alla 
risposta data a questa interrogazione dall'o-
norevole sotto-segretario di Stato per l'agri-
coltura ed il commercio, debbo dichiarare 
che la Commissione parlamentare, nominata 
dagli Uffici per l'esame del disegno di legge 
in questione, si è già costituita; ha comin-
ciato l'esame del disegno stesso; ha richiesto 
ai ministri proponenti alcuni schiarimenti, 
sopra quesiti che la Commissione stessa ha 
formulato, ed ha, in pari tempo, rivolto pre-
ghiera ai ministri medesimi, perchè le ri-
sposte a questi quesiti vengano mandate sol-
lecitamente, essendo non solo nel Governo, ma 
nella Commissione, fermo il proposito di porre 
la Camera in condizione di discutere questo 
disegno di legge prima di prender le vacanze, 
affinchè possa questa questione avere solleci-
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tamente quella soluzione ohe meglio risponda 
alle legittime aspettazioni di quelle popo-
lazioni. 

Tenevo a fare questa dichiarazione, a nome 
della Commissione. 

Presidente. Viene ora 1' interrogazione che 
gli onorevoli Socci, Ruggieri ed Angiolini 
hanno rivolto ai ministri delle finanze e di 
agricoltura e commercio « circa il ritardo nel 
provvedere ai rimedii, da essi medesimi da 
vari mesi suggeriti e riconosciuti di urgente 
attuazione se vuoisi evitare la completa ro-
vina dell 'industria nazionale boracifera a prò 
di Ditte e produttori stranieri. » 

Onorevole ministro delle finanze, ha fa-
coltà di parlare. 

Boselli, ministro delle finanze. Dal tenore di 
questa interrogazione traspare che gli ono-
revoli interroganti, hanno essi medesimi sug-
gerito dei rimedi. 

Ma dei rimedi che essi hanno suggeriti, a 
me non è mai giunta notizia. Ricordo però che 
nel mese di aprile ebbi una comunicazione 
sull'argomento dal mio collega il ministro di 
agricoltura e commercio, il quale richiamava 
con viva sollecitudine la mia attenzione sulle 
condizioni dell 'industria dell'acido borico in 
Italia. 

Recentemente poi ho ricevuto un'istanza 
della ditta Durval e Valentini, raccoman-
data dalla Camera di commercio di Livorno. 

Questa ditta domanda l'istituzione di un 
dazio d'importazione sull'acido borico raf-
finato, la cui esenzione non è vincolata nei 
trattati di commercio e che si diminuisca il 
dazio d'esportazione sull'acido borico greggio 
e si abolisca per quello raffinato. 

La ditta stessa domanda altresì che gli ac-
certamenti della tassa di ricchezza mobile 
siano fatti sopra una base ad essa più favo-
revole anche in rapporto al 1893 e al 1894 
sul prezzo cioè di lire 35. 

Sta in fatto che l ' industria dell'acido bo-
rico in I tal ia versa in diffìcili condizioni. 

Fino a pochi anni addietro essa non temeva 
concorrenza alcuna ; ma oggi sente gravemente 
gli effetti del grande svolgimento della espor-
tazione della boracite o borato di calce dal-
l'Asia Minore e dall 'America del Sud; il cui 
prezzo tanto ribassato stimolò l ' impianto di 
molte fabbriche di raffinazione in Inghilterra 
e in Germania, dalle quali oggi largamente 
si produce e si esporta, 

Però, mentre riconosco l ' importanza di 

questi fatti, debbo far notare agli onorevoli 
interroganti, ed alla Camera, che le cifre del 
commercio internazionale dell'acido borico, 
dimostrerebbero che il momento acuto della 
crisi dell' industria non è quello d'oggidì. 

Imperocché è vero che dieci anni addietro 
1' importazione non era che di 49 quintali, e 
che nel 1894 era salita a 326, ma è pur vero 
che la cifra massima dell' importazione si 
ebbe nel 1891, nel qual anno essa fu di quin-
tali 457. 

E se guardiamo all'esportazione, si trova 
che, con varie vicende, è discesa in dieci anni 
da 25,000 a 13,000 quintali, e dico con varie 
vicende perchè, mentre nel 1888 era improv-
visamente discesa a 12,000 quintali, nel 1890 
era risalita nuovamente a 25,000 per ridiscen-
dere negli ultimi due anni a 13,000. 

Data questa condizione di cose, non v' è 
dubbio essere questo un argomento meritevole 
di studio. 

Ma anche in questa questione, che ha poco 
interesse per l'erario (poiché non si tratta 
che di un entrata di circa 30,000 lire), lo 
studio deve essere fatto sotto vari aspetti, 
ma principalmente sotto quello economico. 

Insomma, io non sarei alieno in massima 
a che s'imponesse un dazio d'importazione 
sull'acido borico, specialmente raffinato, però 
non prima di avere ben ricercato quale in-
fluenza il dazio stesso potrebbe avere sulle 
molteplici industrie che si servono di questa 
materia, e di averne ben ponderata la misura. 
Perchè sarebbe cosa vana molestare tante 
industrie senza giovare a quella dell'acido 
borico. 

In quanto al dazio di esportazione la cosa 
diventa un po' più difficile non potendo tener 
disgiunta la questione dell'acido borico da 
quelle di altri dazi d'esportazione, insieme 
alle quali però sarà sollecitamente studiata. 

Per quanto concerne la tassa di ricchezza 
mobile darò agli onorevoli interroganti una 
risposta molto esplicita. 

I l ministro non deve in nessun modo oc-
cuparsi degli accertamenti della tassa di ric-
chezza mobile. La nostra legge stabilisce i 
modi di accertamento, che devono essere se-
guiti dalle Commissioni comunali e provin-
ciali. Io so che qualche rara volta, qualcuno 
dei miei predecessori è intervenuto a deter-
minare i criteri di accertamento di qualche 
grande industria. 

Io non ho mai seguito, nè seguirò mai 
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questo sistema, perchè lo credo contrario allo 
spir i to della legge, e pol i t icamente perico-
loso. Pensate ciò d ie avverrebbe il giorno in 
cui il minis t ro delle finanze divenisse il tas-
satore della ricchezza mobile, indicasse i 
cr i ter i di accertamento di una tassa la quale 
tocca tan ta par te della vi ta economica della 
nazione. 

La questione sollevata non può essere 
r isoluta che dalle Commissioni comunali e 
provincial i . 

Presidente. L ronorevole sotto-segretario del-
l 'agricol tura e commercio ha facoltà di par-
lare. 

Sciacca della Scala, sottosegretario di Stato 
per l'agricoltura e commercio. Poche parole io 
debbo aggiungere a quelle che ha detto l 'ono-
revole minis t ro delle finanze per la par te che 
r iguarda il Ministero d ' agr ico l tu ra e com-
mercio. 

È pur t roppo vero che l ' indus t r ia bora-
cifera, già tan to fiorente in Toscana, versa 
adesso in una crisi gravissima. 

I l Ministero d 'agricol tura e commercio si 
è molto impensieri to di questa crisi, e non 
ha mancato di rappresentare al Ministero delle 
finanze i reclami delle d i t te interessate . 

Che la crisi sia g rave r isul ta dal fat to che 
l 'anno scorso sulla piazza di Livorno il bo-
race ha subito un ribasso del 38 per cento, 
l 'acido borico greggio del 25 per cento e 
quello raffinato del 21 per cento. Basta enun-
ciare queste cifre per convincersi che quella 
indust r ia versa in grande disagio. I l Mini-
stero d 'agricol tura e commercio non mancò di 
sottoporre alla benevolenza del Ministero delle 
finanze le domande delle d i t te interessate to-
scane sollecitandolo a fare qualche cosa in 
loro favore. 

Bisogna considerare che l 'America, che 
pr ima consumava l 'acido borico che veniva 
dalla Toscana, adesso non solo produce acido 
borico, ma lo esporta e lo raffina. 

An'chein Germania ed in Inghi l te r ra , come 
disse pure il ministro delle finanze, sono sorte 
molte fabbriche, e, per l 'abbondanza, che c' è 
d'acido borico greggio, sono sorte moltissime 
fabbr iche d'acido borico raffinato. 

Ora evidentemente si t r a t t a di un ' indu-
stria, la quale è colpita con un dazio nella 
sua esportazione in modo da favori re il mer-
cato straniero, e viceversa poi, non avendo 
nessun dazio protet tore nella importazione, 
favorisce egualmente la concorrenza s traniera. 
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Quindi il Ministero d 'agricol tura e com-
mercio si augura che il Ministero delle fi-
nanze voglia accogliere le istarize degli in-
teressati almeno nella par te che r iguarda un 
dazio di difesa. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
Socci. 

Socci. Io sarò brevissimo, tan to più che, 
sia l 'onorevole ministro delle finanze, sia il 
sotto-segretario di Stato per l ' agr icol tura e 
commercio, hanno afferrata g ius tamente la 
questione, cosicché io non fare i che r ipetere 
malamente quello che essi hanno detto con 
t an ta chiarezza, esponendo dei dat i che cor-
rispondono per fe t tamente ai miei. 

Sapevo già che da parto del Ministero di 
agricoltura e commercio si era cercato di 
fare il possibile per assecondare le domande 
degli industr ia l i , essendosi riconosciuto che la 
indust r ia boracifera, che pr ima era molto remu-
nerat iva, ora non lo è più. Bas t i dire che da 
100 lire al quinta le il prezzo dell 'acido bo-
rico è disceso a 35. Questa differenza di 
prezzo è enorme e quindi è faci le compren-
dere la necessità che il Governo aiut i questa 
indust r ia . 

Io pure sono contrario a t u t t i i dazi di 
protezione, ma qui si t r a t t a di a iutare una 
industr ia caduta in basso per le condizioni 
del mercato. 

Faccio r if let tere ancora che, se quegl i 
s tudi che il minis t ro delle finanze ha pro-
messo di fare non si faranno nel p iù breve 
tempo possibile, ci troveremo presto dinanzi 
al fa t to della chiusura delle fabbriche, ed 
allora la questione economica si complicherà 
con una questione d 'ordine pubblico, perchè 
centinaia di operai saranno l icenziati e messi 
sul lastrico con le loro famigl ie . 

Quegli operai sono d ' indole mite, ma sen-
tono tanto la loro d igni tà che, piut tosto di 
inchinars i a chieder l 'elemosina per le strade, 
potrebbero erompere in tumul t i ed in moti 
sovversivi . 

Trat tasi , quindi , di una questione, la quale 
esige non solamente tu t ta l 'a t tenzione del mi-
nistro delle finanze, perchè si t r a t t a c i tu te lare 
una indust r ia nazionale, ma quella al t resì 
di tu t to il Governo, e specialmente del mi-
nistro del l ' interno, perchè potrebbe divenire 
un fomite di disordine. I l giorno in cui que-
ste fabbr iche fossero chiuse, ed assicuratevi 
che saranno chiuse e f ra breve tempo, se non 
provvederete (perchè non si può némmeno 
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supporre che degli industriali vogliano con-
tinuare una industria che è loro a danno) 
avremo dei disordini. 

Ringrazio l'onorevole sotto-segretario di 
Stato per l'agricoltura e commercio, perchè 
francamente non poteva fare di più, ma prego 
il ministro delle finanze di volere accogliere 
le giuste domande, che per mezzo delle Ca-
mere di commercio di Roma e di Livorno, 
hanno fatto le Ditte; perchè se c'è un caso 
in cai sia necessario e urgente provvedere, 
è appunto questo. 

Presidente. Così le interrogazioni sono esau-
rite. 

P r e s e n t a z i o n e ili un disegno di l e g g e . 

Presidente. L'onorevole ministro dei lavori 
pubblici ha facoltà di presentare un disegno 
di legge. 

Saracco, ministro dei lavori pubblici. Mi 
onoro di presentare alla Camera un disegno 
di legge approvato dal Senato del Regno : 
Approvazione del piano regolatore dell'am-
pliamento della città di Genova nella parte 
alta del quartiere di San Teodoro. 

Presidente. Do atto all'onorevole ministro 
della presentazione di questo disegno di legge, 
che sarà stampato e distribuito. 

Votazione a scrutinio s e g r e t o . 

Presidente. Ora passeremo alla votazione 
a scrutinio segreto dei disegni di legge indi-
cati nell'ordine del giorno. 

Si faccia la chiama. 

Ricci, segretario, fa la chiama. 

Prendono parte alla rotazione : 

Adamoli — Afan de Rivera — Amadei — 
Angiolini — Anselmi — Anzani. 

Badini Confalonieri — Baragiola — Ba-
razzuoli — Basetti — Benedini '— Bentivegna 
— Bernabei — Bertolini — Bertollo — Bian-
cheri — Bogliolo •— Bonin — Boselli — 
Bracci — Brena — Brunetti Eugenio — Bu-
dassi. 

Cadolini — Calvanese — Cambray-Digny 
— Campi — Canegallo — Capaldo — Carcano 
— Carenzi — Carlomagno — Carotti — Ca-
sale — Casalini - Casana — Castorina — 
Celli — Ceriana-Mayneri — Chiapusso — 

Chiaradia Chimirri — Chinaglia — Cibrario 
— Cimati — Colajanni Federico — Colajanni 
Napoleone — Colleoni — Colpi — Comandù 
— Coppino — Costa Alessandro — Costa 
Andrea — Costantini — Costella — Cottafavi 
— Credaro — Crispi — Curioni. 

D'Al i fe — Dal Verme — Daneo Edoardo 
— Dari — D'Ayala-Valva — De Amicis — 
De Andreis — De Bellis — De Bernardis — 
De Biasio Vincenzo — Del Balzo — De Leo 
— Del Giudice — Della Rocca — De Ma-
rinis — De Riseis Giuseppe — De Salvio — 
Di Lenna — Di Sant'Onofrio — Donadoni 
— Donati Carlo. 

Elia — Ercole. 
Pacta — Falconi — Fanti — Farina — 

Farinet — Fasce — Fazi — Fede — Ferrac-
ciù — Ferraris Maggiorino — Filì-Astolfone 
Finocchiaro-Aprile — Flauti — Florena — 
Fortis — Fracassi — Frola — Fulci Nicolò 
— Fusco Alfonso. 

Gaetani di Laurenzana Antonio — Gal-
letti — Galli Roberto — Gallini — Gallotti 
— Gamba — Garibaldi — Gianolio — Gior-
dano-Apostoli — Giovanelli — Giusso — 
Grandi — Grassi-Pasini — Grippo — Grossi 
— Gualerzi — Guicciardini. 

Imbriani-Poerio. 
Lacava — Lampiasi — Lausetti — Leali 

— Leonetti — Lochis — Lojodice — Luzzati 
Ippolito — Luzzatti Luigi — Luzzatto At-
tilio — Luzzatto Riccardo. 

Macola — Marazio Annibale — Marazzi 
Fortunato — Marcora — Marescalchi Alfonso 
— Marescalchi-Gravina — Mariani — Mari-
nelli — Martinelli — Martini — Marzotto 
— Matteini — Matteucci — Mazza — Mecacci 
— Mei — Menafoglio — Menotti — Mezza-
notte — Miceli — Michelozzi — Minelli — 
Miniscalchi — Mocenni — Montagna — Mo-
randi — Morelli Enrico — Morelli-Gualtie-
ro tti — Morin — Morpurgo — Murmura — 
Mussi. 

Napodano — Niccolini. 
Omodei. 
Palamenghi-Crispi — Panattoni — • Pan-

sini — Pantano — Papa — Pavia — Pelle-
grino — Peroni — Picardi — Piccolo-Cu-
pani — Pierrotti — Pini — Pio vene — Pom-
pilj —- Pottino — Pozzi. 

Radice — Rampoldi —- Randaccio — 
Rava — Ricci Paolo — Rinaldi — Rizzetti 
— Rizzo — Romano —- Roncalli — Rossi 
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Rodolfo — Roxas — Rubini — Ruffo — Rug-
gieri Giuseppe — Rummo. 

Sacchetti — Salandra — Salsi — Santini 
— Saporito — Schiratti — Sciacca della 
Scala — Scotti —• Serrao — Severi — Sic-
cardi —- Silvestrelli —- Silvestri — Sineo — 
Socci — Solinas-Apostoli — Sonnino Sidney 
— Spirito Beniamino — Spirito Francesco — 
Stelluti-Scala. 

Tacconi — Taroni — Terasona — Testa-
secca — Toaldi — Tondi — Tornielli — Tor-
rigiani — Tortarolo — Trincherà — Tripepi 
Demetrio — Turbiglio Giorgio. 

Ungaro. 
Valle Angelo — Valle Gregorio — Valli 

Eugenio — Vischi — Visocchi. 
Weil-Weiss — Wollemborg. 
Zainy — Zavattari. 

Sono in congedo : 

Barracco — Bastogi — Bertoldi — Borsa-
relli — Broccoli — Brunetti Gaetano. 

Calpini — Calvi — Oantalamessa — Canzi 
— Oapoduro — Cerutti — Civelli. 

Daneo Giancarlo — Danieli — De Gaglia 
— De Luca. 

Fani. 
Garlanda. 
Lucifero. 
Mazzino. 
Orsini-Baroni. 
Paganini — Pais-Serra — Pastore — Pi-

gnatelli — Pisani — Poggi. 
Ricci Vincenzo. 
Sanguinetti — Suardo Alessio. 
Torraca — Tripepi Francesco — Turbiglio 

Sebastiano. 

Sono ammalati: 

Biscaretti. 
Capilupi — Cappelleri — Cremonesi — 

Cucchi. 
Delvecchio. 
Fagiuoli. 
Gemma — Giuliani — Gui. 
Lorenzini. 
Meardi — Molmenti. 
Pandolfì. 
Ridolfi. 
Sani Severino. 
Trompeo — Turrisi. 

Assenti per ufficio pubblico : 

Borgatta. 
Calieri — Cavagnari. 
Toazi. 

Presidente. Si lascieranno le urne aperte. 

Verificazione di poteri . 

Presidente. L'ordine del giorno reca: Ele-
zione contestata del deputato Colleoni nel 
collegio di Thiene. 

La Giunta per le elezioni propone : che sia 
convalidata l'elezione del collegio di Thiene 
nella persona dell'onorevole conte Guardino 
Colleoni. 

Nessuno chiedendo di parlare, metto ai voti 
queste conclusioni della Giunta. 

(Sono approvate). 

Seguita la discussione dei provvedimenti finanziarli. 

Presidente. L'ordine del giorno reca la di-
scussione del disegno di legge: Provvedimenti 
di finanza e di tesoro. 

La Camera ricorda che all'articolo 4 sono 
stati presentati dall'onorevole Colombo ed al-
tri modificazioni intese a sostituire ai primi 
tre comma dell'articolo della Commissione 
altri tre proposti dall'onorevole Colombo me-
desimo. 

Nessuno chiedendo di parlare, li metterò 
a partito. 

(Dopo doppia prova e doppia controprova gli 
emendamenti Colombo sono respinti). 

Ora viene l'aggiunta proposta all'articolo 4 
dell'allegato F dagli onorevoli Gaetani Luigi, 
Michelozzi, Civelli, Grossi, Visocchi e Leo-
netti : 

La rileggo: 

« Ai proprietari o esercenti contemplati in 
questo articolo è concessa la franchigia del-
l'imposta per anni tre per ogni impianto 
nuovo da attivarsi dopo la promulgazione 
della presente legge, purché ne facciano re-
golare denunzia nei modi e termini che sa-
ranno indicati nel regolamento per l'esecu-
zione della legge stessa. » 

La pongo a partito. Chi l'approva sorga. 
{Dopo prova e controprova non è approvata) 
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Viene ora l 'emendaménto dell ' onorevole 
Luchino Dal Verme, il quale propone clie al 
primo comma dell 'articolo 4 dell 'allegato F, 
dopo le parole: « in base ai r ispet t ivi con-
trat t i , » si aggiunga: « o in mancanza di 
questi, in base al prezzo unitario per candela 
stabilito dal produttore. » 

BoseSli, ministro delle finanze. L 'onorevole 
Dal Verme credo che potrà accettare una 
proposta che, d'accordo con la Commissione, 
ora sarà letta alla Camera. Se avrà la corte-
sia, pr ima di parlare, di udire questa propo-
sta io gliene sarò grato. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l'onore-
vole relatore. 

Frola, relatore. Anzitut to in questo articolo 
occorre aggiungere un'e. Ove si dice: «sul la 
quant i tà presunta da dis tr ibuirs i ai singoli 
consumatori », bisogna met tere: « e in base 
ai r ispet t ivi contratt i . » Poscia verrebbe lo 
emendamento proposto dall 'onorevole Dal 
Verme, il quale emendamento concorda del 
tutto col concetto che inspirò la Commissione 
a presentare la proposta che leggesi nell 'ar-
ticolo che discutiamo. E perciò bisogna anche 
contemplare il caso in cui non vi sieno con-
t ra t t i . 

Bisognerebbe a tale intento aggiungere 
queste parole : « o in mancanza di questi, in 
base al prezzo unitario per candela proposto 
dal produttore. » Sono le stesse sue parole. 

Presidente. Dunque mi pare che sia con-
cordato. 

Vuol par lare l 'onorevole Dal Verme? 
Dal Verme. Semplicemente per r ingraziare 

la Commissione, la quale per bocca del suo 
relatore ha accettato quello che io aveva 
proposto. 

Presidente. Mi pare dunque che ci sia con-
cordia f ra il proponente la Commissione ed 
il Governo di emendare il comma in questo 
modo: che dopo la parola consumatori ci sia 
la congiunzione e; in seguito, dopo le parole : 
in base ai rispettivi contratti, si aggiunga : « o in 
mancanza di questi, in base al prezzo unita-
rio per candela stabili to dal produttore. » I l 
resto come nell 'articolo. 

Metto a part i to l 'articolo 4° così emendato. 

(È approvato.) 

Articolo 5° della Commissione. 
« Per la risoluzione dei ricorsi contro la 

liquidazione della tassa, la determinazione 
del canone, nei casi previst i dagli articoli 
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3 e 4, si osserveranno le disposizioni della 
legge sugli spiri t i . » 

Non essendovi alcuno iscritto, metto a par-
ti to questo articolo. 

(E approvato.) 

Articolo 6°, che corrisponde al 5° del 
disegno ministeriale. 

« Nessuno può esercitare un'officina per 
la produzione del gas-luce o della corrente 
elettr ica senza averne fatto, almeno vent i 
giorni pr ima d'incominciare la lavorazione, 
apposita dichiarazione a l l ' In tendenza di 
finanza della provincia, che rilascia una 
licenza. 

« La licenza vale per la persona o Dit ta 
e per il luogo in essa indicat i ; è efficace per 
l 'anno solare nel quale è ri lasciata ed è sog-
getta alla tassa : 

di lire 25 per le officine impianta te per 
il consumo proprio di un solo stabilimento 
e per quelle che producono per la distribu-
zione pubblica o pr ivata in Comuni di popo-
lazione inferiore ai 5 mila abi tant i ; 

di lire 50 per le officine in Comuni di 
popolazione compresa f ra 5 e 10 mila abi tant i ; 

di lire 50 per le officine che producono 
per la distribuzione pubblica o pr ivata in 
Comuni di popolazione inferiore ai 10 mila 
abi tant i ; 

di lire 100 per quelle in Comune di po-
polazione compresa f ra 10 e 50mila abi tant i ; 

di lire 200 per quelle in Comuni di po-
polazione superiore a 50 mila abi tant i ; 

di lire 400 per quelle in Comuni di po-
polazione superiore a 100 mila abi tant i . » 

L'onorevole De Andreis ha facoltà di 
parlare. 

De Andreis. Io, in genere, sono nemico di 
questi d i r i t t i di licenza, che ricordano troppo 
il dir i t to di mano regia, per effetto del quale 
nessuno poteva aprir bottega o battere il mar-
tello senza un permesso regale, e nessuno 
poteva compiere quel qualunque lavoro che 
oggi è diventato libero, senza ottenere una 
specie di pr ivat iva dal Ministero del Re. Ma 
qui mi pare inoltre che anche questo diri t to 
di licenza al più al più dovrebbe semplice-
mente rappresentare le spese di bollo e i di-
r i t t i di cancelleria ; unicamente questo. In-
vece, in questa legge, il dir i t to di licenza ha 
un carattere graduale che stona con tut to il 
nuovo carattere scientifico della tassa pro-
gressiva perchè si fonda sul numero degli 
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abitanti senza tener conto di tu t te le altre 
circostanze che possono influire sulla prospe-
ri tà di un' industria. 

Voi avete proposta una tassa, la Camera 
l 'ha votata, e graverà più o meno sui vari 
stabilimenti. Voi imponete ora che tu t t i gli 
anni si debba domandare la licenza di eser-
cizio: e mentre domandate 20 lire in un Co-
mune di 20,000 abitanti , domandate 400 lire 
in un Comune superiore a 100,000 abitanti: 
senza tener conto che un'officina anche in un 
Comune superiore a 100,000 abitanti può tro-
varsi iti condizioni peggiori di un' officina 
posta in un Comune di mille abitanti . Ora io 
domando: questa licenza di 400 lire è una 
tassa puramente fiscale o è veramente una 
tassa di licenza ? 

Se è vero che questa tassa di licenza è 
chiesta per sopperire alle spese di vigilanza, 
la tassa, secondo me, non dovrebbe essere mai 
superiore alle 20 lire. Perciò propongo che 
la tassa di licenza sia uniforme e di veliti 
lire per tut te le officine, qualunque sia il nu-
mero degli abitanti . 

Perchè davvero una tassa di questo ge-
nere, stabili ta in modo progressivo, mi pare 
così contradieente a tutto il nostro diritto 
pubblico, che io non la capisco neppure in un 
progetto fiscale come questo. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onorevole 
relatore. 

Frola, relatore. Io osservo all'onorevole De 
Andreis che la licenza di cui si parla in que-
sto articolo, è solamente una licenza di eser-
cizio: ciò dico per chiarire il dubbio che è 
sorto in proposito. 

E così essendo, essa è, come ben disse 
l'onorevole De Andreis, un dirit to fiscale con-
forme a tut t i i principii che regolano non so-
lamente queste licenze, ma tut te le altre di 
esercizio, e che servono a compensare lo Stato 
delle spese che incontra per la sorveglianza 
che gli incombe. 

Evidentemente questa tassa non può es-, 
sere uniforme, ma deve essere in rapporto 
alle spese che incontra lo Stato e, nel caso 
concreto, alla importanza delle officine. 

Per conseguenza la Commissione non può 
accogliere l 'emendamento dell'onorevole De 
Andreis, ma deve mantenere l'articolo quinto 
come è stato proposto. 

Siccardi. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Siccardi. Io vorrei domandare alla Commis-

sione ed al Governo: questa tassa che oggi ci 
proponete è, o no, un duplicato di tassa? Per-
chè, se è un duplicato, vedrà la Camera se 
dovrà approvarla; se non lo è, bisogna spie-
garsi bene. 

A me sembra che sarebbe stato meglio, in-
vece di una tassa di 60 centesimi per etto-watt, 
dire addiri t tura 65 e farla finita. Ma no, si-
gnori ; oltre alla tassa sulla luce elettrica si 
vuole anche una tassa grave di licenza. 

L'onorevole relatore la giustifica come com-
penso allo Stato per spese di sorveglianza. 

Ma quando si impone una tassa, essa deve 
comprendere di per sè tut te le spese che si 
incontrano per applicarla. Per cui iodico: se 
si t ra t ta di un duplicato di tassa, ditelo chia-
ramente, e noi la voteremo o no. Ma se non si 
t rat ta di un duplicato d'imposta, la spesa per 
la licenza, specie graduale, non mi pare giu-
sta, e quindi mi associo all 'emendamento pro-
posto dall'onorevole De Andreis. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Ceriana-Mayneri. 

Ceriana-Mayneri. Invoco l'alto senso d'equità 
e giustizia dell'onorevole ministro, cui son 
legato da antichi vincoli d'affetto, scongiu-
randolo a ri t irare questo articolo. 

L'altro ieri abbiamo votato una tassa gra-
vosa a danno dell ' industr ia del gas e della 
luce elettrica, e che temo impedirà lo svi-
luppo e l ' incremento della sua produzione. 
Oggi ci si presenta un duplicato d'imposta a 
danno di queste stesse industrie. Che direste, 
onorevoli colleghi, se il Governo dopo avere 
messo una tassa sulla rendita, sulle obbliga-
zioni e sulle azioni, vi proponesse un nuovo 
gravame a carico dei portatori di quei ti toli? 
I l caso è identico per quanto concerne 1' in-
dustria del gas e della luce elettrica, in spe-
cie rispetto alle società cooperative di con-
sumo. 

Ritirandosi, come io prego,gl'articolo, il 
danno che ne avrebbe il bilancio dello Stato 
sarebbe di poche decine di migliaia di lire : 
danno che sarebbe largamente compensato dal 
maggior reddito di questa imposta che è su-
periore certamente ai 3,500,000 lire preven-
tivate nella relazione. 

Attendo dal ministro delle finanze una 
risposta esauriente che liberi il nostro sistema 
tr ibutario di^un precedente pericoloso ed anor-
male ; e che mi permetta di dare il mio voto 
a questo provvedimento finanziario. 
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Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onore-
vole Zavat tar i . 

Zavattari. Oltre che votare contro tu t t a la 
legge, ora che è in discussione l 'articolo 5 
sulla tassa d'esercizio, dichiaro che è una vera 
ingiust izia applicare anche la tassa graduale 
di esercizio, perchè nelle cit tà pr incipal i del 
Regno la tassa di esercizio è già applicata 
dal Comune, e va dalle 5 alle 300 lire. 

Ora, io dico, è giusto che si possa appli-
care la tassa di esercizio comunale e quella 
governat iva? F in tanto che volete che ogni 
anno, si presenti la domanda in carta da bollo, 
e che questa carta da bollo sia di venti lire, 
lo capisco; ma che voi applichiate una tassa 
d'esercizio che è già imposta dai Comuni, io 
non lo trovo giusto, Qui mi pare che si pre-
pari la tassa della confusione. 

Bosefii, ministro delle finanze. Chiedo di par-
lare. 

Presidente. Par l i , 
Boseiii, ministro delle finanze. I l concetto di 

questa tassa di licenza non ha alcun riscon-
tro nelle antiche concessioni di mano regia : 
perchè, come l ' a l t ro giorno ho già detto al-
l 'onorevole Tortarolo, qui non si t ra t ta di un 
corrispettivo del dir i t to all 'esercizio di un'in-
dustria. 

I l concetto ispiratore di questo articolo 
è quello di far sì che le spese che reca con 
sè l 'applicazione dell ' imposta vadano a carico 
di coloro che esercitano l ' industr ia cui l ' impo-
sta è richiesta. 

Del resto nella nostra legislazione vi sono 
tant i esempi della tassa di licenza, di patente, 
quante sono le tasse di fabbricazione. 

Per questa ragione io non posso assolu-
tamente consentire ad abbandonare intera-
mente quest 'articolo. 

Però, se paiono esagerate le misure pro-
poste per la tassa di licenza, io non avrei 
alcuna difficoltà di stabil ire le l ire 100 come 
limite massimo di essa. 

Per le officine impiantate pel consumo pro-
prio di un solo stabil imento e per quelle che 
producono, per la distribuzione pubblica o pri-
vata, in Comuni di popolazione inferiore ai 
5,000 abi tant i proporrei l ire 20; per le officine 
nei Comuni da 5,000 e 10,000 abi tant i , l ire 50; 
per quelli nei Comuni da 10,000 a 50,000 
abitanti , l ire 75; per tu t te le al tre lire 100. 

Ceriana-Nlayneri. Chiedo di parlare. 
Presidente. Non si può parlare due volte 

intorno lo stesso argomento. Ha facoltà di 
par lare l 'onorevole Campi. 

Campi. Io capisco perfe t tamente coloro i 
quali domandano la soppressione di questo 
dir i t to di licenza, dal momento, che, come 
essi dicono, sarebbe una duplicazione, o del-
l ' imposta di consumo, che ora si vuol stabi-
lire, o della tassa di esercizio, che già esi-
ste ed è devoluta ai Comuni. Ma non capisco 
la nuova graduatoria proposta dall 'onorevole 
ministro delle finanze. 

Se c'è un interesse di togliere questo di-
r i t to di licenza, è per le officine dei piccoli 
centri, ma per le officine delle grandi cit tà, 
pagare 100 lire o 400, è cosa perfe t tamente 
indifferente. 

Capirei dunque che questa modificazione 
si facesse nel senso di esonerare le officine 
dei piccoli centri. 

Boseiii, ministro delle finanze. No! no! Io sto 
fermo nella proposta che ho fa t ta alla Ca-
mera, 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
relatore. 

Frola, relatore. Io devo avvertire, innanzi 
tutto, ad uno degli oratori il quale disse che 
questo dir i t to di licenza costituisce una du-
plicazione della tassa, che questo diri t to di 
licenza non ha nulla a che fare colla tassa 
di consumo che abbiamo votata; e f ra le al tre 
considerazioni basterebbe accennare che per 
la tassa sul consumo, sia del gas che della 
luce elettrica, il proprietario dell'officina ha 
la rivalsa verso i consumatori. 

Una voce. M a c h e ! 
Frola, relatore. Sicuro : leggano gli articoli 

che abbiamo votati . 
Qui invece si t ra t ta d 'una licenza d'eser-

cizio che è ammessa nel nostro sistema finan-
ziario, e che lo stesso onorevole De Andreis, 
che l 'oppugnava nelle sue ul t ime conseguenze 
proponeva però che fosse ridotta solamente 
a 20 lire. Intorno a ciò non può esservi que-
stione: perchè lo Stato deve aver dir i t to ad 
essere rimborsalo delle spese che gii sono 
occasionate dalla vigilanza che deve eserci-
tare sull'officina e per le altre spese inerenti . 
Quindi non può esservi duplicazione di sorta. 
Questo dir i t to di licenza è pagato dal pro-
prietario dell'officina ed è un dirit to, ripeto, 
che è adottato in tut to il nostro sistema finan-
ziario. 

I n quanto poi alla graduatoria l 'onorevole 
Campi dovrà riconoscere che la tassa di l ir 
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20 non è esagerata per qualsiasi officina, per-
chè qui non si t r a t t a di nn dir i t to relat ivo 
ad un privato che ne sia d i re t tamente col-
pito, ma di una tassa di l ire 20 imposta ad 
una officina che, per modesta che sia, può 
pagare questa somma poco r i levante. 

I n quanto infine alle al t re diminuzioni pro-
poste dall 'onorevole ministro, la. Commissione 
le accetta. 

Presidente. Dunque l 'onorevole ministro pro-
pone e la Commissione accetta queste modi-
ficazioni : 

« di l ire 20 per le officine impianta te 
per il consumo proprio di un solo stabili-
mento e per quelle che producono per la di-
str ibuzione pubbl ica o pr iva ta in Comuni di 
popolazione infer iore ai 5 mila ab i tan t i ; 

« di l ire 50 per le officine in Comuni 
di popolazione compresa f ra 5 e 10 mila abi-
t an t i ; 

« di l ire 75 per quelle in Comune di 
popolazione compresa f ra 10 e 50 mila abi-
t an t i ; 

« di l ire 100 per quelle in Comune di 
popolazione superiore a 50 mila abi tant i . » 

Pongo a par t i to questa proposta. 
{Dopo prova e controprova l'articolo 6° emen-

dato, è approvato). 

« Art . 7. L 'Amminis t raz ione avrà la facoltà 
di applicare suggelli , apparecchi e contrasse-
gni ai contatori e misurator i general i degli 
s tabi l iment i per impedire qualsiasi altera-
zione delle loro indicazioni, ed ove occorra 
di fa r applicare, a spese dei fabbr icant i , agl i 
opifìci un congegno per l 'accer tamento della 
quant i t à di gas o di energia elettr ica prodotta 
o smal t i ta dallo s tabi l imento, non che di or-
dinare, sempre a carico dei fabbr icant i , ri-
parazioni e modificazioni ai congegni esi-
s tent i . 

« Gli agenti governat ivi avranno il d i r i t to 
di entrare l iberamente di giorno 6 di notte 
nelle officine e nei locali annessi, esclusi i 
locali d 'abi tazione d is t in t i da questi, allo 
scopo di ispezionare l 'andamento della pro-
duzione e la sua corrispondenza con le indi-
cazioni dei regis t r i e dei congegni di misu-
razione. 

« I Municipi ed i p r iva t i consumatori sono 
in obbligo di esibire ad ogni r ichiesta del-
l 'Amminis t raz ione gl i or iginal i document i 
re la t iv i al consumo e pagamento del gas o 
della energia elettr ica. » 

A quest 'art icolo settimo, che corrisponde 
all 'articolo sesto del progetto ministeriale, 
l 'onorevole Colombo ha presentato un 'emen-
damento, che consiste nel sosti tuire le parole : 
a spese dei fabì>ricanti} nel l 'a l t re a spese dello 
Stato, ed il resto come sta nell 'articolo. 

L'onorevole Colombo è presente? 
Voci. No ! 
Presidente. Allora perde la sua iscrizione. 

Ha facoltà di par la re l 'onorevole Campi. 
Campì. Io intendo di proporre una modi-

ficazione al l 'emendamento dell 'onorevole Co-
lombo e spero che, una volta modificato come 
10 chiedo, potrà essere accettato anche dal 
Governo e dalla Commissione. 

L'onorevole Colombo propone che, sempre 
quando siano appl icat i questi congegni per 
l 'accertamento, ecc., la spesa sia a carico dello 
Stato, anziché dei fabbr icant i . A me non pare 
giusto che la spesa sia sempre a carico dei 
fabbricant i , come non pare giusto che sia 
sempre a carico dello Stato ; perchè, se ho ben 
compreso lo spiri to di questa disposizione, 
l 'accertamento diret to non dovrebbe farsi se 
non quando c'è il sospetto della frode. 

Boselli, ministro delle finanze. Precisamente . 
Campi. Io proporrei perciò che si dicesse, che 

la spesa dell 'apparecchio sia a carico del fab-
br icante ; ma che, viceversa, lo Stato non abbia 
11 dir i t to di applicare i l congegno se non 
quando vi sia fondato sospetto di frode. Quindi 
io proporrei di aggiungere nell 'articolo, dopo 
le parole : ove occorra di fare applicare, queste 
a l t re : e quando risulti poi accertata la frode. 

Presidente. Onorevole Campi, El la sa, che la 
sua proposta, ove non sia accettata dal Go-
verno, non può essere discussa, nè votata. 
Quindi domando all 'onorevole minis t ro delle 
finanze se l 'accett i o no. 

Boselli, ministro delle finanze. Siccome la 
proposta dell 'onorevole Campi non fa altro 
che completare e spiegare l 'art icolo 7°, così 
dichiaro di non avere alcuna difficoltà ad 
accettarla. 

Presidente. Allora favorisca l 'onorevole 
Campi di mandar la scri t ta. 

Zavattari. Chiedo di par lare . 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Zavattari. Mi pare che la questione sia ri-

soluta, una volta che il Ministero accetta che 
i contatori sieno appl ica t i a spese dello Stato. 

Voci. No! no! 
Zavattari. Allora vado avant i e spiego la 

mia idea. Nelle fabbriche che sono colpite 
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da una tassa, per accertarne la misura oc-
corre un istrumento di precisione. Ora questo 
istrumento deve essere del Governo, perchè 
oi sia la sicurezza del controllo intorno a ciò 
clie l'industriale deve pagare. Se questo istru-
mento costa più di quello che non produca 
la tassa, non è colpa nostra; perchè non è 
colpa nostra se il Governo va ad inventare 
tasse, per la cui applicazione ed esazione oc-
corrono molti danari. 

Se domani, per combinazione, in un porto 
si dovesse sdoganare un oggetto di grossa 
mole, il cui peso fosse superiore alla portata 
della grande bilancia, e quella grande bi-
lancia si guasta, chi la paga? L'Amministra-
zione o il proprietario dell'oggetto? 

Qui siamo nello stesso caso. Se volete ap-
plicare il contatore, ed è giusto che per i 
grossi industriali l'applichiate e non dob-
biate fidarvi, applicatelo voi Governo. Non è 
giusto dare all'industriale il carico del con-
tatore, e poi anche la spesa per la sorve-
glianza. 

Quando fate i calcoli delle tasse, com-
prendete nel calcolo anche le spese di sorve-
glianza, e le spese'Jdi attrezzi che occorrono 
per accertare l'esazione dell'imposta; ma non 
venite poi con altri amminnicoli, con codi-
cilli a domandare altro danaro ai contri-
buenti. 

Presidente. Prima di tutto accertiamo bene, 
che la proposta dell' onorevole Campi accet-
tata dal Governo, tende a sostituire alle pa-
role « ove occorra » queste altre « ove vi sia 
fondato sospetto di frode » ecc.. 

Si presenta ora dall' onorevole Fusco Al-
fonso una proposta sospensiva. 

Ora io devo pregare l'onorevole Fusco di 
aver presente l'articolo 88 del regolamento. 
« La questione sospensiva, quella cioè che ri-
manda la discussione, e la pregiudiziale, non 
si possono più proporre quando già si discute. » 

Quindi, ora che la discussione è già av-
venuta, l'onorevole Fusco non può più pro-
porre la sospensiva. 

Fusco Alfonso. Permetta che io dia uno schia-
rimento. 

Presidente. Quanto alla sospensiva no. Par-
lerà se vuole in merito dell'articolo. 

Fusco Alfonso. Parlerò in merito. 
Presidente. Parli pure. 
Fusco Alfonso. Io desideravo che questo ar-

ticolo ritornasse alla Commissione, perchè 
credo se ne possa benissimo fare a meno. 

Infatti, noi, con gli articoli precedenti' 
abbiamo stabilito che la tassa si applichi e 
si esiga in base al consumo indicato dai 
contatori locali che ogni consumatore deve 
avere. 

Ora con quest' articolo noi che cosa vo-
gliamo ? 

Che ad ogni gassista e per esso ad ogni 
officina si applichi un contatore da cui debba 
risultare tutta intera la produzione. Ma io 
domando: quando pure avremo saputo quanta 
sia questa produzione, qual controllo avremo 
noi avuto ? 

Nessuno; perchè noi sappiamo che tutte 
le officine di gaz debbono prevedere sfuggite 
enormi di prodotto per via delle condot-
ture, e perchè poi bisogna tener conto del 
consumo dei Municipi per l'illuminazione 
delle aree pubbliche. 

Tenuto conto di questi due fatti, noi non 
potremo mai avere una somma precisa e dire: 
tanto è il consumo dei singoli consumatori, 
e tanta è la partita che rappresenta lo:smal-
timento del gaz pel Comune e ¡le sfuggite 
che sono sempre ignote o non si possono de-
terminare. 

Perciò dico che questo articolo a nulla 
serve : poiché il controllo del consumo ef-
fettivo si può rilevare soltanto dai singoli 
contatori applicati ad ogni consumatore. 

Oltre a ciò, non bisogna dimenticare 
un'altra osservazione gravissima che mi au-
guro l'onorevole ministro vorrà tenere pre-
sente. 

Le officine a gaz sono tutte sottoposte ad 
una generale e severa sorveglianza, perchè 
gli apparecchi da un momento all'altro pos-
sono subire gravi perturbazioni. 

Ora, quando all'officina voi, senza alcuno 
scopo e senza ragione, imponete l'uso di ap-
parecchi per il controllo della produzione, 
che cosa avverrà ? Che in un dato momento 
quest'industriale si può trovare colle mani 
legate pel fatto dei suggelli che voi avrete 
applicato agli apparecchi stessi ; allora il 
gaz non si potrà produrre ; si potrà verifi-
care uno scoppio ; od una qualche sera po-
tremo avere l'inconveniente che un Comune 
debba rimanere all'oscuro. 

Date tutte queste difficoltà, io voglio au-
gurarmi che l'onorevole ministro accetterà la 
mia proposta: cioè di rimandare questo arti-
ticolo alla Commissione perchè esamini se le 
agioni da me addotte, e udito il parere di 
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persone competenti, veda se siano da tenersi 
in conto. 

Presidente. Onorevole De Andreis, ha fa-
coltà di parlare. 

De Andreis. Le ragioni addotte dall'onore-
vole Fusco mi confermano nella opinione, la 
quale era stata anche appoggiata dall'onore-
vole Zavattari. Questi strumenti misuratori 
esatti li troverete voi ? Sarà bene per la in-
dustria elettrica se li troverete; ma mi per-
metto di dire al ministro che, specialmente 
per le grandi correnti elettriche, quali sono 
quelle delle officine centrali di illuminazione, 
o per le correnti alternate, questi strumenti 
misuratori sono ancora di un carattere asso-
lutamente industriale, in quanto danno un 
criterio generale della misurazione, ma non 
dànno alcun criterio preciso della misura. 

I l Governo potrà mettere tut t i i misura-
tori generali che vuole: ma non potrà mai 
essere sicuro che una lievissima variazione, 
la quale negli strumenti scientifici non ha alcun 
valore, non porti variazioni addirit tura fan-
tastiche nei misuratori industriali. 

La graduazione che per un amperometro 
di dieci ampère è minutissima e può dar luogo 
ad una misurazione precisa, per un ampero-
metro di diecimila ampère o per un watto-
metro di 100,000 watts può essere tale che un 
errore qualunque, anche di parallasse, può 
produrre risultati assolutamente sbalorditivi. 

Io ho potuto di ciò persuadermi quando, 
confrontando tut t i gli strumenti applicati a 
diverse macchine di una officina, istrumenti 
piccolissimi ed esatti, coi risultati dei mi-
suratori generali, ho trovato risultati tali che 
mi davano la sfiducia nell 'istrumento grande 
e negli istrumenti piccoli. 

Ora a tutto questo l'onorevole ministro 
non ha potuto fare troppa attenzione, perchè 
il suo concetto era quello di tassare, e non 
ha pensato a far fabbricare gli istrumenti 
per tassare. 

Almeno Quintino Sella, prima di appli-
care la tassa del macinato, aveva già qualche 
concetto di un contatore per il macinato. {In-
terruzione). 

Gli istrumenti precisi sono stati trovati 
dopo, lo so : ma l'onorevole collega che ha 
rilevato l'inesattezza nel mio dire, può ricor-
dare come appunto, anche allora, la mancanza 
d'istrumenti precisi dette luogo ad una quan-
tità di dolorose esperienze nell'applicazione 
della tassa. 

È sicuro il Governo di poter trovare gli 
istrumenti di cui si parla in questo articolo ? 
Anche in caso affermativo, resterebbe integra 
l'osservazione dell'onorevole Zavat tar i : se è 
il Governo che impone la tassa, applichi lui 
il contatore che le officine poi controlleranno 
nei suoi risultati. 

Ecco le ragioni per le quali io sono di-
sposto ad accettare la sospensiva d'indole as-
solutamente scientifica proposta dall'onorevole 
Fusco Alfonso. Questo dico intorno alla prima 
parte dell'articolo. 

Quanto alla seconda parte, io vorrei do-
mandare uno schiarimento che spero il Mi-
nistero vorrà darmi. 

L'articolo ministeriale è così concepito 
nella sua seconda parte : 

« Gli agenti governativi avranno il diritto 
di entrare liberamente di giorno e di notte 
nelle officine e nei locali annessi, allo scopo 
di ispezionare l 'andamento della produzione 
e la sua corrispondenza con le indicazioni 
dei registri e dei congegni di misurazione. » 

Boseili, ministro delle finanze. Ma non hanno 
diritto di entrare nel domicilio privato. 

De Andreis. Aspetti un momento: mi lasci 
finire. 

Quello che ho letto è l'articolo del Mini-
stero. La Commissione invece dice: 

« Gli agenti governativi avranno il diritto 
di entrare liberamente di giorno e di notte 
nelle officine e nei locali annessi, esclusi i 
locali d'abitazione distinti da questi, ecc. » 

E questo è ragionevole, perchè molti di-
rettori di queste officine di gas e di luce 
elettrica abitano in locali annessi agli sta-
bilimenti. 

Ma l'osservazione che io faccio, e spero 
che il Ministero mi darà ragione, è questa. 
Quando le officine non lavorano in tutte le 
ore della notte, sarà libero l ' ingresso a qua-
lunque ora a questi agenti, anche quando lo 
stabilimento sia chiuso ? Nell'articolo questo 
non è specificato; ed una volta che mi sarà 
dato questo schiarimento, e sarà registrato a 
verbale, saprò come regolarmi. 

Io intanto insisto nell'idea che i misura-
tori generali o i contatori generali siano ap-
plicati dallo Stato. 

Se il Governo non crede di accettare que-
sta proposta, nel dubbio della esattezza degli 
istrumenti esistenti, mi associo ad una pro-
posta sospensiva... 

Presidente. Che non può esser fatta. 
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De Andreis. . . .d ' indole puramente scienti-
fica, affinchè sia s tudiato il migl ior modo di 
appl icare questo sistema. Se no, dovrei, a 
malincuore, resp ingere anclie quest 'ar t icolo. 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onorevole 
relatore. 

Frola, relatore. Mi pare che si possa tro-
vare una soluzione che soddisfi t u t t i gl i ora-
tori che hanno preso a par lare . Mi pare, cioè, 
che nel l 'ar t icolo si possano abbandonare le 
parole : « a spese dei fabbr ican t i ; » perchè 
non può esser dubbia la facoltà ne l l 'Ammi-
nis t razione di premunirs i , e cioè di s tabi l i re 
tu t t i quei congegni che crede oppor tuni per 
meglio accertare lo stato delle cose. Però vi 
è un ' ipo tes i che bisogna contemplare e che 
anzi costituisce il concetto che inspirò essen 
z ia lmente questo art icolo : l ' ipotesi , cioè, di una 
frode accertata . Quindi, togl iendo le parole: 
« a spese dei f abbr ican t i » (e credo che in-
torno a ciò non possa esservi dubbio alcuno) 
bisognerà almeno soggiungere : « in caso di 
f rode accertata, le spese dei congegni saranno 
a carico dei fabbr ican t i . » A me pare giu-
stissimo che se il f abbr ican te ha dato causa 
a questa spesa, debba sopportarne le conse-
guenze. Con questa modificazione, togl iendo 
cioè le parole : « a spese dei fabbr ican t i , » 
ed agg iungendo questa locuzione di cui ho 
dato le t tura , mi sembra che quest 'ar t icolo 
possa essere approvato. 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onorevole 
Montagna. 

Montagna Io in ver i tà non capisco perchè 
il re latore insis ta perchè si mantenga questa 
prescrizione dei misurator i , dei contatori , dei 
suggell i alle officine che fabbr icano gaz o 
forniscono luce elet t r ica. Ma, in tendiamoci 
bene, onorevole relatore. I l concetto della 
legge è questo : imporre una tassa sulla luce 
elet tr ica e sul gaz adoperato per l ' i l lumina-
zione o adoperato per il r iscaldamento. E 
questo il concetto della legge. Voi dovete 
perciò accertare la quan t i t à di gaz che si 
adopera per l ' i l luminaz ione , che si adopera 
per il r i sca ldamento: e per a r r ivare a questo 
r isultato, voi andate nel le officine a misurare 
tu t ta la quan t i t à di gaz che si produce. 

Ora voi, agl i effett i della tassa, dovete 
accertare la quan t i t à di gaz che si consuma 
per l 'uno e l 'a l t ro degli usi che sono sotto-
posti a l l ' i m p o s t a ; ma non potete, nell'offi-
cina, fare questo accer tamento coi vostr i con-
gegni, perchè non potete coi congegni stessi 

d ividere i diversi consumi che si f anno 
del gaz. 

Come e dove appl ica te quest i congegni ? 
A che vi servirà avere accertato la produ-
zione complessiva del gaz, quando non po-
tete separar la in produzione sogget ta al la 
tassa e in prodazione esente '? 

Voi non ragg iungere te alcuno scopo ; e se 
scopo non c' è, allora perchè met te te queste 
pastoie nell 'officina ? 

Se voi volete ga ran t i rv i per accertare le 
quan t i t à che sono dest inate ai consumi col-
p i t i dalla legge, io v i in tendo. Ma in questo 
caso bisogna accettare la proposta dell 'ono-
revole Fusco di inv i ta re la Commissione a 
dare a questo art icolo una dizione diversa, 
nel senso di dire precisamente che lo Stato 
si garant isca in tu t t i i modi per accertare 
le quan t i t à effet t ive di gaz che si consumano 
negl i usi sottoposti a tassa. 

Si t r a t t a di un semplice sugger imento che 
si dà al ministro, allo scopo d ' i m p e d i r e che 
nel l 'appl icazione della legge s' incontr ino dif-
ficoltà. 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onore-
vole Tortarolo. 

Tortarolo. E così vera la difficoltà, affac-
ciata dall ' onorevole Montagna, che essa fu 
una delle rag ioni p r inc ipa l i per cui la 
sul gas luce non è ancora s ta ta appl ica ta in al-
cun paese d 'Europa. Ogni anno si vedono di-
scusse le proposte per g iungere a tassare la 
luce in Francia , in Germania e in a l t r i paesi. 
Ma l ' immensa difficoltà di accer tamento nel la 
d is t r ibuzione diversa degl i usi a cui è desti-
nato il gas-luce è uno dei p r inc ipa l i mot iv i 
che hanno fa t to ind ie t regg ia re t u t t e le am-
minis t razioni . E un fa t to che da l l ' in te rno 
dell 'officina gassogenica, da l l ' in terno dell 'of-
ficina che produce energia e le t t r ica par te 
confusamente il gas dest inato a i l luminare 
le pubbl iche vie senza misura tore alcuno e 
di cui è ignota la quan t i t à ; par te il gas che 
è dest inato alle perd i te lungo i tubi , perdi te , 
che qualche volta ascendono al 15, al 20, e 
al 25 per cento della produzione; pa r t e fi-
na lmente il gas che in qualche officina del 
se t tent r ione è des t inata ad azione calafat r ice 
sotto gl i apparecchi di produzione. Quando 
abbia te i l misuratore , i l congegno di cui si 
t ra t ta , quale conseguenza rag ionevolmente 
potete t rarne? Voi ponete un perpe tuo dissidio 
f r a l ' indus t r ia le e l ' agente fiscale in certe 
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fonti di luce, per distribuire il gas in modo 
conforme alla giustizia. 

Per conseguenza io dico: dal momento che 
la tassa fu votata, prendete tut t i gli accerta-
menti clie vi piacciono, entrate pure a consul-
tare i registri , andate ad uno ad uno presso 
tu t t i gli utenti pr ivat i e fate la somma dei loro 
consumi, ma non gettate nell'officina le cause 
di questa estrema confusione. Di più ag-
giungo (ed è questa una circostanza anche 
più importante di quelle che ho detto finora) 
che gli apparecchi di misura nelle officine 
centrali la scienza li ha inventati e abbastanza 
perfetti , ma solamente quando si t ra t ta di 
grandi opifici. 

Finora nei piccoli opifici non siamo rie-
sciti; il contatore vi è ammesso soltanto qual-
che volta, ma vi è anche sempre un delegato 
apposito. Ora vorreste voi per le piccole fab-
briche imporre la spesa di un contatore che 
solamente potrebbe esser sopportata dalle 
grandi fabbriche? 

Sarebbe una ingiustizia assolutamente mo-
struosa. 

Inoltre queste macchine, per quanto per-
fette sono soggette a guasti frequentissimi. 

In previsione .di questi improvvisi guasti, 
le grandi fabbriche hanno sempre un passag-
gio laterale pel gas, il quale non passa attra-
verso il misuratore quando per improvvisi 
guasti cessa di funzionare il circuito ordi-
nario, affinchè non resti sospesa la illumi-
nazione. Ora ve lo immaginate voi il Fisco 
che interviene coi suoi sigilli per curare l'ac-
certamento della tassa, e che trovando aperto 
il passaggio laterale del gas, dichiara subito 
in contravvenzione il povero industriale? E 
volete voi inceppare ancora questa industria, 
già così inceppata e resa quasi impossibile 
dalla gravezza della tassa, con tut t i questi 
amminnicoli dai quali non r i t rarrete altro ri-
sultato che quello di rendere intollerabile la 
tassa ? Io prego quindi l'onorevole ministro 
di voler rinunziare ad una garanzia dalla 
quale non troverebbe alcun vantaggio; prego 
il ministro di avere qualche riguardo ai re-
sultati dell 'esperienza fat ta dagli altri paesi, 
ove sebbene queste industrie siano molto più 
sviluppate non hanno avuto ancora il corag-
gio che abbiamo avuto noi. Se non per il gas, 
certo per la luce elettrica, siamo i primi a 
mettere una tassa sul progresso e sulla civili à 
che si avanza. (Bene! Bravo!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onorevole 
ministro delle finanze. 

Boselli, ministro delle finanze. Riguardo a 
questa tassa non si poteva pensare che all'ac-
certamento fatto col metodo induttivo ; ma 
pei casi di frode era necessario che il Go-
verno avesse modo di guarentire la giusta ap-
plicazione della tassa, non solo nell ' interesse 
della finanza ma anche in quello degl ' indu-
striali onesti. 

Accertata la frode, il Governo deve aver 
modo di accertare in altra guisa la tassa. 

Ecco la risposta che faccio agli onorevoli 
Tortarolo e agli altri colleghi. Prego perciò la 
Camera di voler approvare la nuova propo-
sta della Commissione che tempera assai la 
primit iva dizione dell'articolo. 

Presidente. Veniamo ai voti. 
Prima metto a parti to l 'emendamento del-

l'onorevole Colombo che consiste nel sostituire 
le parole « dello Stato » a quelle « dei fabbri-
canti. » 

Chi l 'approva, sorga. 
(È respinto). 
La Commissione, poi, propone che si ag-

giungano le parole: « e vi sia fondato|sospetto 
di frode. » 

Frola, relatore. No. L'emendamento della 
Commissione sarebbe questo : di sopprimere le 
parole: « a spese dei fabbricant i ; » e le a l t re : 
« sempre a carico dei fabbricanti . » 

E l'articolo rimarrebbe nel resto come è. 
Poi si dovrebbe aggiungere : « in caso di 

frode accertata, le spese dei congegni saranno 
a carico dei fabbricanti . » 

Campi. Ritiro l 'emendamento mio, e mi as-
socio a questo. 

Boseili, ministro delle finanze. Il Governo lo 
accetta. 

Presidente. Questo emendamento, cui si è as-
sociato l'onorevole Campi, è accettato dal Go-
verno. 

Metto a partito, così emendato, l'articolo 7 
della Commissione, che corrisponde all 'arti-
colo 6 del disegno ministeriale. 

(È approvato). 
Mecacci. Io mi sono iscritto nell 'articolo 6 

del disegno ministeriale, e 7 della Commis-
sione. 

Presidente. Avrà facoltà di parlare dopo. 
Art. 7. Ai contravventori alle disposi-

zioni regolamentari intese ed assicurare la 
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preservazione dei contatori, misuratori od altri 
congegni verificati od applicati dall 'Ammini-
strazione, dei contrassegni, suggelli o bolli, 
sono applicate le penali tà stabilite dal capo II , 
titolo VI, libro I I , del Codice penale. 

« E punito con multa fìssa di l ire 1000 il 
fabbricante : 

a) che at t ivi la fabbrica senza essere prov-
visto della licenza del l ' intendenza di finanza; 

b) che ometta, r i tardi o compili infedel-
mente la dichiarazione della produzione e del 
consumo mensile ; 

c) che non tenga o tenga infedelmente i 
registri che saranno prescrit t i per regola-
mento ; 

d) che, ottenuto l 'abbonamento, fornisca 
il gas o la corrente elettrica a locali diversi 
da quelli contemplati nella r ispett iva con-
venzione, o non denunci gli aumenti verifica-
tisi nella distribuzione della energia elettrica 
in quanti tà eccedente, complessivamente il 
ventesimo di quella che -ha servito di base 
alla determinazione del canone convenuto. 

« E punito con multa fìssa di lire 500 il 
fabbricante che rifiuti, od in qualsivoglia 
modo ostacoli l ' ingresso degli agenti gover-
nat ivi nelle fabbriche e nei locali annessi od 
impedisca ad essi agenti il libero esercizio 
delle loro attribuzioni, e chiunque rifiuti la 
esibizione dei documenti di cui all 'ultimo 
comma dell'articolo 6. 

« Le contravvenzioni non previste e le 
infrazioni alle discipline del regolamento sa-
ranno punite con multa da lire dieci a cento. 

« Per la definizione delle contravvenzioni, 
per la prescrizione dell'azione penale e per la 
ripartizione delle multe sono applicabili le di-
sposizioni della legge doganale e del relativo 
regolamento. » 

Mecacci. Chiedo dì parlare. 
Presidente. Ma su che? 
Mecacci. Io chiesi di parlare avanti che 

si discutesse l 'articolo 7 del disegno della Com-
missione, il quale corrisponde all 'articolo 6 
del disegno del Ministero. 

Presidente. Ma quello è votato. 
Mecacci- Ma io devo spiegare... (Rumori) 
Presidente. Fa rà le sue spiegazioni all 'arti-

colo 8. 
Mecacci. Permetta, farò un'osservazione. 
Presidente. Ma non posso darle facoltà di 

parlare. 
Mecacci. Si è votato il primo capoverso. 
Presidente. M a n o . 

186 

Mecacci. Ma mi lasci dire. Quando la Ca-
mera mi dirà che è votato tut to mi tacerò, 
ma debbo spiegare la condizione in cui mi trovo 
di fronte al fatto che mi sono iscritto sui 
detti articoli 7 e 8, ed ho chiesto di parlare 
durante la discussione del primo. 

Presidente. Ma io non posso lasciarla par-
lare: l 'articolo 7 è votato. Parlerà sull 'arti-
colo 8. 

Mecacci. Se non mi vuole lasciar finire, mi 
metto a sedere, ma protesto. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Campi. 

Campi. Debbo fare una osservazione sem-
plicissima sull 'articolo 8. A tempi più ripo-
sati spero che la Camera vorrà attendere ad 
una revisione di tut to il sistema delle pena-
lità delle nostre leggi fiscali, delle quali 
niente si potrebbe immaginare di più assurdo 
e contradittorio. 

Una cosa che mi fa molto senso rilevo 
in questo articolo 8. 

Pochi giorni fa, nella legge sugli spirit i , 
noi, per alcuni fat t i i quali hanno natura 
prevalentemente contravvenzionale, abbiamo 
votato penali tà le quali si spingono o pos-
sono spingersi fino a t re anni di reclusione. 
In questo articolo invece, per vere e gravi 
frodi, accompagnate anche da falsità, si pro-
pongono solo pene di lire 1000 di multa. Ora 
se ad una grande officina di gas o di luce 
elettrica non ripugnasse di presentare false 
denunzie, di alterare libri, ecc., per ingan-
nare il fìsco, certo le sarebbe un ben piccolo 
rischio, un risibile freno, il trovarsi esposta 
ad una semplice pena di lire mille di multa. 
Quindi propongo che nell 'articolo 8, dove si 
dice : « E punito con multa fìssa di lire 1000, » 
si premetta: « E punito, oltre le maggiori pene 
comminate dal Codice penale, colla multa 
fissa di lire 1000, ecc. » 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Mecacci. 

Mecacci. In questo momento mi sarei volen-
tieri taciuto su questa questione delle pena-
lità, perchè effettivamente, a parlare delle pe-
nalità di questo disegno di legge, ci sarebbe 
da non finire più. 

Io però prima di parlare delle penalità, 
avevo da dire molto a proposito del dirit to 
che si dà agli agenti governativi di entrare 
di giorno e di notte nelle officine e nei lo-
cali annessi. 

Ed era su questo secondo capoverso dell 'ar-
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tioolo 7 che io mi era inscritto a parlare. L'ono-
revole presidente non mi ha dato la parola. 
Ma poiché capisco che andrei contro il fat to 
compiuto, su ciò non insisto; mi riservo di 
parlare sul processo verbale di domani. 

Presidente. Mi permetta, onorevole Mecaeci ! 
I l presidente avrebbe mancato al suo dovere, I 
se consapevole della sua iscrizione non le 
avesse accordato la facoltà di parlare. Y'è 
stato un equivoco che è derivato da questo, 
che gli articoli del disegno ministeriale e di 
quello della Commissione non portano lo 
stesso numero. Quindi io, in buona fede, ho 
creduto ch'Ella volesse par lare sulle penali tà . 
E quando El la venne qui, se avesse chiesto 
di parlare sopra l 'articolo, gliel 'avrei con-
cesso. 

Mecacci. Ed io appunto sono venuto da. 
Lei ad avvertirla, affinchè non nascesse equi-
voco. 

Presidente. Oramai è fat to compiuto. An-
diamo avanti . 

Mecacci. Dunque parlerò delle penali tà . 
Veramente di questa materia avrei dovuto 

parlare a proposito degli spiriti , poi di nuovo 
a proposito dei fiammiferi, ma lasciai passare 
l'occasione propizia, non ero presente nel-
l 'aula, e me ne dispiace immensamente. 

Ora voglio esprimere brevemente la mia 
opinione. Che sistema di penal i tà è mai que-
sto che è introdotto nell 'articolo 8? Io non 
farò altro che r i leggerlo: 

« Ai contravventori alle disposizioni re-
golamentari intese ad assicurare la preser-
vazione dei contatori, misuratori od al t r i con-
gegni verificati od applicat i dal l 'Ammini-
strazione, dei contrassegni, suggelli o bolli, 
sono applicate le penal i tà stabil i te dal capo I I , 
t i tolo YI, libro I I , del Codice penale. » 

E la pr ima volta che, dovendosi t ra t tare 
di certe specialità di reati, i quali hanno una 
natura tu t ta loro propria, sui generis, si ri-
chiama un intiero titolo del Codice penale, 
ed il giudice, il quale dovrà spaziare sopra 
tut to questo titolo all 'oggetto di applicare le 
penal i tà a ciascun fat to specifico, si troverà 
bene in difficoltà! 

Difat t i : si è pensato un poco che cosa mai 
r iguarda questo capo I I , titolo VI, libro I I , 
del Codice penale ? Si è aperto almeno il Co-
dice penale, per vedere come e quanto le fi-
gure di reato, che questo capo I I contempla, 
corrispondono a quelle dell 'articolo 8 in di-
scussione ? 

Ho ragione di dimandarlo questo, perchè 
proprio la posizione giuridica, che tanto mi 
preoccupa, è quella che vado ad accennare. 

I l Codice penale al capo II , t i tolo YI , 
libro I I , t ra t ta della falsi tà nei sigil l i dello 
Stato, bolli pubblici e pubbliche impronte ; 
t ra t ta cioè dei falsi più gravi che si possano 
dare; di falsi i quali sono punit i , nientemeno, 
con la reclusione fino a cinque anni, non che 
con le multe e al tre penali tà accessorie. 

Ma, di fronte ad un articolo il quale non 
•parla che di contravvenzioni a disposizioni 
regolamentari, è proprio sul serio che si vuol 
r ichiamare ed applicare la legge relat iva ai 
falsi nei sigill i dello Stato, nei bolli, im-
pronte, ed altr i non meno gravi reati ? 

Lascio decidere alla Camera, se questo sia 
il modo di fare leggi, di derogare ai pr incipi 
di diri t to comune, in una materia così diffi-
cile e delicata; ma del resto, che cosa r imane 
a fare di fronte a simili disposizioni, che già 
furono approvate r iguardo alla fabbricazione 
degli spir i t i e dei fiammiferi? 

A mio parere si dovrebbe sospendere la 
discussione dell 'articolo e r imandarne lo studio 
a persone competenti in materia. (Interru-
zioni). 

E qui mi viene in mente un 'a l t ra osser-
vazione. 

Come va che disegni di legge di questa 
natura, così importanti , che derogano al di-
r i t to comune, e che hanno con esso tanto gravi 
e complicate relazioni, il ministro guardasi-
gil l i non li esamina affatto, nè interviene 
alla discussione? Mi ricordo che l 'anno pas-
sato all 'onorevole ministro guardasigi l l i si 
fece osservare, che la legge sugli esplodenti ; 
la quale conteneva disposizioni gravissime 
relativamente ai reati più gravi contro le 
persone e contro le proprietà per mezzo degli 
esplodenti stessi ; la quale aveva portate mo-
dificazioni gravissime a materie le più impor-
tant i del Codice penale stesso; egli non la 
aveva neppure veduta perchè non portava il 
suo nome neppure nel frontespizio. Ora quello 
che è avvenuto l 'anno scorso a proposito di 
una legge di sicurezza pubblica, avviene ora 
a proposito di una legge finanziaria sugli spi-
riti , sugli zolfanelli e sul gas, ed è strano che 
nessuno sin qui se ne sia occupato. 

Io, a questo momento, non posso fare prò" 
poste ed emendamenti; ma me ne appello alla 
coscienza del Governo e della Commissione; 
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dimando se sia possibile andare avanti e man-
tenere in questa legge un articolo di questa 
fatta ! 

Io quindi, ripeto, dovrei pregare il Go-
verno e la Commissione di sospendere la di-
scussione e rimandare questo articolo per un 
nuovo studio, ma poiché comprendo che ciò 
sarebbe una pretesa troppo grave, mi rimetto 
a loro, e non aggiungo altro. 

A proposito peraltro di queste penalità, 
più sotto io trovo un'altra disposizione impor-
tantissima, con la quale si regolano l'esercizio 
dell'azione penale, la decorrenza della pre-
scrizione, non che altre cose di molto mo-
mento, e perciò ve la leggo. 

« Per la definizione delle contravvenzioni, 
per la prescrizione dell'azione penale e per la 
ripartizione delle multe sono applicabili le 
disposizioni della legge doganale e del rela-
tivo regolamento. » 

Ora, anche qui debbo avvertire la Camera 
di un altro fatto gravissimo. Tutte queste 
materie devono essere regolate dalla legge 
e dal regolamento doganale, ma la legge e il 
regolamento doganale sono anteriori al Codice 
penale nuovo. Dunque tutte queste materie, 
sebbene sieno regolate ex novo dal Codice pe-
nale vigente, continuano ad essere regolate 
dal Codice penale antico il quale andò in 
vigore al 10 gennaio 1890. Io domando se si 
può arrivare ad un assurdo maggiore, a con-
seguenze più spinte, nel non curare lo studio 
delle leggi già esistenti, o collegare le leggi 
speciali alle leggi generali. Nell'esercizio del-
l'azione penale, ed in tut te le altre materie, 
delle quali si parla nell'articolo in esame, po-
tremmo vedere applicato il Codice penale an-
tico, in quanto la legge doganale ad esso si 
riferisce! 

A me basta di osservare queste due cose 
sostanziali: che le materie regolamentari, le 
contravvenzioni meramente finanziarie, sono 
mandate al titolo relativo al falso dei sigilli 
dello Stato, o ad altri falsi pubblici di molta 
gravità, i quali portano perfino alla reclusione, 
oltre le altre pene accessorie: che si richiama 
una legge la quale si riferisce al Codice penale 
antico, per cui veniamo a dare effetto a dispo-
sizioni penali di già abrogate, dimentichiamo 
direi che v'è una legge nuova, il Codice pe-
nale 1° gennaio 1890, il quale come legge ge-
nerale in vigore dobbiamo applicare! 

Quindi, altro non potendo ottenere in 

questo momento dalla Camera, perchè la pro-
posta sospensiva è oramai tardiva, domando 
che almeno dal Governo e dalla Commissione 
venga accettato un emendamento; cioè, dove 
è detto: « Questa materia è regolata dalle dispo-
sizioni della legge doganale e dal relativo 
regolamento : » vengano aggiunte le parole 
« e dal Codice penale. » 

Se non aggiungerete queste parole, la 
giurisprudenza dovrà vagare chi sa in qual 
mare magnum di difficoltà, e dovrà anche ap-
plicare le disposizioni di un Codice penale 
che non è più in vigore. 

Dopo ciò finisco e aspetto di udire l'opi-
nione della Commissione e del Governo in 
proposito. 

Presidente. L'onorevole Zavattari ha facoltà 
di parlare. 

Zavattari. La Camera terrà conto che se 
parlo sull'articolo 7 del Ministero e 8 della 
Commissione che discutiamo è soltanto per 
rilevare le sproporzioni evidenti che vi sono 
tra le penalità stabilite nella legge sugli spi-
riti, nella legge sui fiammiferi e quelle con-
tenute nella legge che ora stiamo discutendo. 

La legge sugli spiriti all'articolo 18 ha 
sanzionato una pena da tre mesi a tre anni di 
carcere per la distillazione clandestina. Chi 
fa uso di un lambicco anche della capacità 
di mezzo litro per distillare in contrabbando 
è passibile della pena di tre mesi per lo meno, 
indipendentemente dalle multe. Qui, invece, 
ove pure si tratterebbe di un vero contrab-
bando, le penalità sono lasciate da parte. 

Notate, è possibile aprire una piccola fab-
brica di gas, una piccola fabbrica per la pro-
duzione dell'energia elettrica? No. Ora da 
qualche industriale può in certe valli aprirsi 
una fabbrica per la luce elettrica senza darne 
denunzia. Noi sappiamo che gli agenti della 
finanza non vi sono in tut te le valli; ve ne 
sono di quelle che non sono mai visitate da-
gli agenti ; allora un industriale può con-
travvenire alla legge impunemente. Ebbene 
voi stabilite per questa contravvenzione mille 
lire di multa e niente altro. 

Notate che anche quando avvenga l'abbo-
namento, gl ' industriali non denunziano tut ta la 
maggior produzione avvenuta durante l'anno. 
Io non ho che ad accennare ad una cosa. Gli 
onorevoli vecchi parlamentari che sono qui ri-
corderanno che nei primi anni la tassa sul ma-
cinato ha reso 4.0 milioni; adottato il contatore 
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ha reso 60,000,000. Quei 20 milioni in tasca 
di chi andavano? Non lo so, ma so che con la 
forma dell'abbonamento la tassa rendeva meno, 
perchè chi aveva ottenuto l'abbonamento au-
mentava la forza produttiva del molino. Con 
questa legge avverrà lo stesso. Certi signori 
dicono che non si può trovare un istrumento 
per misurare il gas e l'elettricità. Io sono con-
trario alla tassa, perchè al Governo non vo-
glio dare un centesimo, ma se si deve ra-
gionare con la testa, ed io da povero lavo-
ratore credo di ragionare con la testa, dico: 
guardate bene che questo articolo, nella parte 
delle disposizioni penali, favorisce proprio 
l'odio di classe, fra i signori industriali ed il 
popolo. 

A quelli che guadagnano migliaia di lire 
date poche lire di multa, al povero contadino, 
che distilla 20 litri di vinacce, date da 3 mesi 
a 3 anni di carcere. 

Questa non è giustizia e voi negli Uffici 
avete approvato questa legge ! (Rumori — 
Ilarità). 

Presidente. L'onorevole relatore ha facoltà 
di parlare. 

Frola, relatore. Io credo che con l'aggiunta 
proposta dall'onorevole Campi, si possa ov-
viare agli inconvenienti, di cui fece parola 
l'onorevole Zavattari. E vero, vi è una diffe-
renza essenziale tra l'articolo 18 della legge 
sugli alcools, che contempla la fabbricazione 
clandestina e l'articolo 7, che stiamo discu-
tendo ; però, ove si aggiunga la locuzione, 
proposta dall'onorevole Campi, che la Com-
missione accetta, che cioè prima delle parole 
« è punito con multa, si mettano le altre 
« salvo le maggiori pene stabilite dal Codice 
penale » noi avremo una perfetta armonia tra 
le due disposizioni. 

Infine l'onorevole Mecacci ha proposto che 
si contemplino in questo articolo le disposi-
zioni del Codice penale vigente. La Commis-
sione accetta che in fine dell'articolo si tolga 
la particella « e » e si dica « del relativo rego-
lamento nonché del Codice penale. » Quanto 
all'altra osservazione fatta dall'onorevole Me-
cacci, avverto solamente che i fatti contem-
plati sono vere falsificazioni a scopo di frode ; 
quindi è evidente che si debbano applicare 
le disposizioni del Codice penale, le quali 
contemplano appunto le vere falsificazioni. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Mecacci. 

Mecacci. Farò una semplice dichiarazione, 

non intendendo sollevare questioni giuridiche, 
che non finiscono più. 

Io ho lasciato parlare l'onorevole Campi, 
ed ho udito le osservazioni fatte in proposito 
all'articolo 8 dalla Commissione, ma debbo di-
chiarare che all'emendamento dell'onorevole 
Campi sono assolutamente contrario perchè 
credo che sia un altro errore. 

Infatti, è punito con multa fìssa di lire 
mille il fabbricante che si trovi nelle con-
dizioni indicate con le lettere a, 6, c e d. Ora 
egli vorrebbe che questi stessi fatti venissero 
considerati come costituenti un titolo mag-
giore di reato, in modo da potersi applicare 
ai medesimi anche maggiori penalità. E ciò 
significa andare oltre il disegno di legge del 
Ministero e della Commissione e rendere an-
cora più duro l'articolo penale che abbiamo 
in esame. L'onorevole Campi guardi ciascuna 
delle ipotesi contemplate alle lettere a, b, c, d; 
in esse troverà tanti fatti determinati, aventi 
natura loro propria, i quali non si prestano 
ad altra responsabilità che a quella contem-
plata nei detti disegni ; giammai a quella per 
reato di falso, come egli vorrebbe, inquan-
tochè il falso in questa materia, nelle sopra-
dette ipotesi, non ci ha proprio nulla che 
vedere. Capisco che quando si è richiamato 
tutto un intero titolo di Codice penale, che si 
riferisce nientemeno al falso dei sigilli dello 
Stato, in materia contravvenzionale, si può 
dimandare, forse anche ottenere, quello che di-
manda l'onorevole Campi. 

Ma questi sono errori gravi, che in una le-
gislazione bene studiata, in una legislazione 
di un popolo civile, non dovrebbero entrare. 

Presidente. L'onorevole Campi ha chiesto 
di parlare per fatto personale. 

L'accenni. 
Campi. Il fatto personale sta in ciò. L'ono-

revole Mecacci, ha qualificato come un grosso 
errore, ciò che io ho avuto l'onore di dire. 

Se i professori si esprimono in simile modo, 
ciò significa per lo meno, che non sono sem-
pre professori di cortesia. 

Mecacci. Domando di parlare per fatto 
personale. 

Campi. Certo qui non si tratta delle stesse 
materialità considerate dal Codice penale, 
perchè la penalità dei fatti contemplati da 
questa legge, non può sorgere che dalla ap-
plicazione della legge stessa. Lo capisco, 
perchè prima non c'era la tassa sul gas e 
sull'energia elettrica; ma che questi siano 
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fat t i di frode, che siano fa t t i ohe si commet-
tono mediante falso, è una cosa che forse un 
professore non vedrà, ma che vede ogni per-
sona di buon senso (Si ride). Quando si 
parla di alterazione di registri , quando si 
parla di estendere il consumo del gas e del-
l 'energia elettrica a locali che si sono taciuti 
nella convenzione di abbuonamento, si fanno 
cose, che ogni coscienza onesta riprova, e non 
si commettono semplici contravvenzioni pu-
nibil i con pene pecuniarie. 

Mecacci. Ho chiesto di parlare... 
Presidente. Non posso. 
Mecacci.... per fatto personale. 
Presidente. L o a c c e n n i . 
Mecacci. Due parole soltanto. Mi dispiace 

ohe il collega Campi abbia preso in mala 
parte una parola che è veramente la più in-
nocente. 

Presidente. Faccia presto. 
Mecacci. Scusi, signor presidente, l'onore-

vole Campi mi ha risposto, io adesso debbo 
rispondere a lui, al tr imenti tanto vale sop-
primere la discussione. 

Presidente. Nessuno vuol sopprimere la di-
scussione, ma oramai la Camera è informata. 

Mecacci. Se vuole che qui non risponda... 
Presidente. Sì, ma faccia presto. 
Voci. Par l i ! parl i ! 
Mecacci. Io dico che la mia parola non 

ebbe niente di meno che rispettoso per l'ono-
revole collega, perchè noi siamo abituati alle 
discussioni giuridiche, e non vi ha dubbio che 
il dire ad uno che è caduto in un errore è 
adoprare non una espressione scortese, ma anzi 
una espressione perfettamente corretta. 

F ra la cortesia mia e la cortesia dell'ono-
revole collega giudichi quindi la Camera. 

In quanto poi al rimanente, quando dice 
che in quei casi c'è la frode e il falso, io 
posso ammettere la frode, ma una frode sui 
generis; quella frode che non r ipugna a molti, 
quando si t ra t ta di pagare imposte, allo scopo 
di sottrarsi ai rigori, qualche volta anche esa-
gerati, del fisco; una di quelle frodi, insomma, 
che si puniscono con disposizioni loro pro-
prie, perchè distinte dalle frodi comuni; quali 
furberie o inganni per evitare maggiori ag-
gravi, i quali non meritino la pena stabilita 
pei reati ordinari. 

Quindi concludo: qui io non m'atteggio 
a professore, sto proprio col senso comune, 
soltanto; perchè mai e poi mai, fat t i di questa 
natura possono da alcuno definirsi falso. 

Anche in questo, del resto, t ra la scienza 
dell'onorevole Campi e le mie parole, veda 
la Camera. (Bene!) 

Presidente. Verremo ai voti. Viene prima di 
tutto l 'emendamento Campi, accettato dalla 
Commissione e dal G-overno, che è il se-
guente : 

« Oltre le maggiori pene stabilite dal Co- * 
dice penale è punito con la multa di lire 
mille, ecc. » 

Chi lo approva sorga. 

(Dopo prova e controprova Vemendamento 
Campi è approvato). 

Nell 'ul t imo capoverso dell'articolo l'ono-
revole Mecacci ha proposto, e la Commissione 
d'accordo col Governo, ha accettato, che dopo 
le parole, del relativo regolamento, si aggiun-
gano le altre : e del Codice penale. 

Metto a parti to questo emendamento. 
Chi l 'approva sorga. 

(È approvato). 

L'articolo 8 è dunque così modificato: 
« Art. 7. Ai contravventori alle disposi-

zioni regolamentari intese ad assicurare la 
preservazione dei contatori, misuratori od 
altri congegni verificati od applicati dalla 
Amministrazione, dei contrassegni, suggelli o 
bolli, sono applicate le penali tà stabilite dal 
capo II , titolo VI, libro II , del Codice penale. 

« Oltre le maggiori pene stabilite dal Co-
dicepenale è punito con multa fìssa di lire 1,000 
il fabbricante: 

a) che at t ivi la fabbrica senza essere 
provvisto della licenza dell' Intendenza di 
finanza ; 

&) che ometta, r i tardi o compili infe-
delmente la dichiarazione della produzione 
e del consumo mensile; 

c) che non tenga o tenga infedelmente 
i registr i che saranno prescri t t i dal regola-
mento ; 

d) che, ottenuto l 'abbonamento, forni-
sca il gas o la corrente elettrica a locali di-
versi da quelli contemplati nella r ispett iva 
convenzione, o non denunci gli aumenti ve-
rificatisi nella distribuzione della energia 
elettrica in quanti tà eccedente complessiva-
mente il ventesimo di quella che ha servito 
di base alla determinazione del canone con-
venuto. 

« È punito con multa fìssa di lire 500 il 
fabbricante che rifiuti, od in qualsivoglia 
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modo ostacoli l ' ingresso degl i agen t i gover-
na t iv i nelle fabbr iche e nei locali annessi od 
impedisca ad essi agent i il l ibero esercizio 
delle loro a t t r ibuzioni , e chiunque r i f iut i la 
esibizione dei document i di cui a l l 'u l t imo 
comma del l 'ar t icolo 6. 

« Le contravvenzioni non previs te e le 
in f raz ioni alle discipl ine del regolamento sa-
r anno pun i t e con mul ta da l i re 10 a 100. 

« Per la definizione delle contravvenzioni , 
per la prescrizione dell 'anione penale e per 
la r ipar t iz ione delle mul te sono appl icabi l i j 
le disposizioni della legge doganale, del re- j 
la t ivo regolamento e del Codice penale. 

Metto a par t i to l 'art icolo 8 come testé fu 
emendato. 

Chi lo approva sorga. 
(È approvato). 
» Art . 9. Con Decreto Rea le sarà fissato 

i l giorno in cui, non più t a rd i di t r e mesi 
dal la sua pubblicazione, andrà in vigore la ; 
presente legge ». 

(È approvato). 

Presentazione di una relazione. 

Presidente. Inv i to l 'onorevole Carenzi a re-
carsi alla- t r ibuna per p resen ta re una rela-
zione. 

Carenzi. Mi onoro di presentare alla Ca-
mera la relazione intorno al disegno di legge 
« Leva sui na t i nel 1875 » quale f u r iman-
dato dal Senato del Regno. 

Presidente. Questa relazione sarà s t ampa ta 
e d i s t r ibu i ta . 

Si riprende la discussione sui provvedimenti finan-
ziari. 

Presidente. Veniamo ora all'allegato G. 

Disposizioni relative alle tasse ipotecarie e agli 
emolumenti dei conservatori delle ipoteche. 
« Articolo 1. Gli emolument i dei Conser-

va tor i delle ipoteche, fìssati dal la tar iffa an-
nessa alla legge 18 set tembre 1874, n. 2079 
(serie 2 a ) per le fo rmal i tà ipotecarie e pel ri-
lascio di s tat i o certificati ipotecari , copie od 
estrat t i , sono aboli t i . 

« Rimangono invar ia t i a profit to dei Con-
servator i gli a l t r i emolument i di che ai nu-
meri 3, 9, 10, 11 e 12 della tar iffa stessa ». 

P r imo iscri t to a par la re su questo al legato 
è l 'onorevole Morelli-G-ualtierotti. 

Morelli-Gualtierotti. Onorevoli colleghi ! Nel 
r icercare con industr iosa cura nuovi provent i 
a l l 'erar io 1' onorevole minis t ro delle f inanze 
non ha d iment ica to i l servizio ipotecario nel 
quale, per il lato delle tariffe, non erano s tate 
introdotte , dal 1874 in poi, var iaz ioni di sorta. 
E inut i le che egl i cerchi di giust if icare que-
sta par te dei p rovved iment i finanziarli, ac-
cennando al bisogno di e l iminare inconve-
n ien t i e d ivergenze che si verif icavano nel la 
in terpre taz ione ed appl icazione della tar i f fa 
degli emolument i ; nessuno t roverà meno op-
por tuno il disegno di legge anco se i l mi-
nis t ro confesserà che la vera ed unica ragione 
di esso consiste ne l procurare nuovi in t ro i t i 
per la finanza, sia col r incrud imento delle 
tasse ipotecarie, sia con avocare allo S ta to 
una par te di quei lucri che fin qui la legge 
assicurava ai Conservatori ' e che erano, al-
meno in alcuni ufììcii, ve ramente esagerat i . 

Nell 'ora in cui da ogni ramo della pub-
blica amminis t raz ione si odono i gemi t i del 
personale colpito dal le p iù sanguinose econo-
mie, dal le p iù scot tant i falcidie, era na tu ra le 
che i l pensiero del Groverno si dovesse r ivol-
gere a quest i asi l i di favor i t i dal la for tuna , 
ove un impiegato dello Stato può annua lmen te 
incassare al net to circa qua ran tami la l i re , 
come i l Conservatore di Napoli , od oltre ven-
t imi l a come quello di Trani , somme da essi 
medesimi dichiarate , che non escludono un 
incasso net to reale molto maggiore. 

I n considerazione della g rande responsa-
b i l i t à inerente a questo ufficio, del la doppia 
cauzione vincolata per tu t to i l servizio e per 
dieci anni dopo, del fa t to che gl i a t tua l i 
conservatori abbandonarono per la mass ima 
par te elevate e lucrose posizioni g ià conse-
gu i te in a l t r i r ami di pubbl ico servizio e le 
speranze di avanzamento, sarebbe s ta ta forse 
da consigl iare al minis t ro proponente una 
moderazione maggiore nel resecare su quest i 
lucri , se pur non era da s tudiare una dispo-
sizione analoga a quella che è nel la legge 
sui banchi di lotto del 20 lugl io 1891, ove 
al l 'ar t icolo 3 è s tabi l i to che: « nul la è in-
novato nel la misura del l ' aggio per gì ' impie-
ga t i o i pens ionat i dello Stato, i quali , avendo 
r inunz ia to allo s t ipendio ed alla pensione a 
loro spet tante , tengono ora un banco di lotto. » 

I l disegno di legge abolisce gli emolu-
ment i dovut i ai conservatori delle ipoteche e 
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li incorpora nelle tasse ipotecarie, le quali 
vengono così a ricevere un aument k rilascia 
ai conservatori gli emolumenti della forma-
zione delle note, delle ispezioni e ricerche, 
dei duplicati di quietanze: conveite l'aggio 
che su tutte le tasse ipotecarie era fin qui 
dovuto ai conservatori, in un aggio sulla 
vendita della carta bollata speciale da lire 2.40 
per i certificati ipotecarli, stabilisce per i 
conservatori uno stipendio fisso in quattro 
classi, da 4, da 5, da 6, da 7 mila lire, e una 
indennità per le spese. 

Non sarò certamente io che vorrò rimpro-
verare al ministro proponente questa nuova 
forma di retribuzione ; osservo però che, dis-
interessando troppo il conservatore dagli 
utili del servizio, può prepararsi delusioni 
dolorose nella somma degli incassi e ren-
dere anco più lento e meno regolare il ser-
vizio. 

10 mi sento però tanto più disposto a 
passar sopra questo difetto in quanto il di-
segno di legge risolve, a parer mio, il pro-
blema propostosi in un modo più semplice 
e più efficace di tutti gli altri escogitati 
fin qui. 

Siamo di fronte ad un provvedimento fi-
nanziario delicatissimo, in quanto racchiude 
il pericolo di turbare un servizio che rap-
presenta l'organismo più importante dell'or-
dinamento della proprietà fondiaria. 

11 disegno di legge si astiene da disposi-
zioni di riforma nel regime delle ipoteche e 
delle trascrizioni, conservando rigorosamente 
il carattere di provvedimento finanziario. 
Come tale vuole essere quindi considerato ed 
apprezzato, ed io, al concetto fondamentale 
che lo informa sento di poter concedere in-
tera la mia modesta approvazione. 

Nei precedenti parlamentaritroviamo prima 
il disegno di legge 19 febbraio 1889 d'inizia-
tiva parlamentare dell'onorevole Antonio Ri-
naldi e di altri 20 deputati, fra i quali due 
degli attuali commissarii della legge che si 
discute, cioè il relatore, onorevole Frola, e 
l'onorevole Spirito. 

Quel disegno di legge aboliva gli emolu-
menti e gii aggi ai conservatori, poneva 
tutto il personale delle conservatorie, com-
preso il capo, a stipendio fìsso, ed aveva il 
difetto capitale di disinteressare affatto i con-
servatori dagli utili dell'ufficio. 

L'onorevole Colombo, allora ministro delle 
finanze, nel 28 maggio 1891 presentava un 

aìtro disegno di legge che aveva per base 
l'abolizione degli emolumenti, conservando 
gli aggi ai conservatori e dando loro uno 
stipendio corrispondente a 7 decimi degli 
incassi fatti nel sessennio anteriore : sosti-
tuiva ai soppressi emolumenti una carta bol-
lata graduale il cui valore era destinato a 
raggiungere altezze straordinarie, recava mo-
dificazioni ed imbarazzi al servizio ipoteca-
rio e appariva a prima vista come un parto 
infelice e non vitale. Infatt i dietro le osser-
vazioni della Commissione parlamentare, di 
cui ebbi l'onore di far parte, il ministro pro-
ponente lo ritirò. 

Coi provvedimenti finanziari del 26 no-
vembre 1891 (Allegato C) lo stesso ministro 
Colombo proponeva un nuovo disegno di legge 
sulle conservatorie, col quale, tenuto fermo 
l'ordinamento attuale, conservati gli emolu-
menti e gli aggi, fissava sugli incassi per 
gli emolumenti medesimi, al netto delle spese 
dichiarate, una • compartecipazione graduale e 
progressiva variabile dal 20 all'80 percento 
a favore dello Stato. 

La Commissione parlamentare che esaminò 
questo disegno di legge, relatore l'onorevole 
Rinaldi, presentò un controprogetto che l'ono-
revole ministro Colombo ebbe il torto di ac-
cettare. Il controprogetto modificava la gra-
duazione della percentuale, e, secondo, me, 
la modificava in peggio, riportava in onore 
il sistema di percezione mediante marche, già 
condannato con la legge 11 gennaio 1880 e 
dalle eloquenti parole della relazione fatta 
in quella occasione dal ministro Magliani, 
(27 gennaio 1889) e imponeva la comparte-
cipazione-nell'incasso lordo, recando inoltre 
disposizioni le quali investivano il servizio 
ipotecario senza migliorarlo. 

Nella seduta del 18 febbraio 1892 l'ono-
revole ministro sollevò dei dubbii sulla op-
portunità di mantenere il controprogetto, la 
maggioranza della Commissione consenti nel 
non insistervi e dopo una vivace discus-
sione il disegno di legge ritornò alla Com-
missione che, nominato un nuovo relatore in 
persona dell'onorevole Curioni, ripropose so-
stanzialmente il disegno ministeriale. 

Questo però non venne mai in discussione 
e la Legislatura si chiuse senza che venisse 
approvato. 

L'attuale disegno di legge riprende il 
concetto dell'abolizione degli emolumenti che 
aveva formato base del primo progetto Co-
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lombo, abolisce inol t re anco gl i aggi , che dal 
proget to Colombo erano conservati , asse-
gnando ai Conservatori uno st ipendio fìsso 
anziché proporzionale alla media degli emo-
lument i , una indenni tà per le spese, oltre il 
rilascio di alcuni emolument i di minor conto, 
e l 'aggio sulla carta bollata per i certificati 
ipotecari . 

Questo disegno ha, secondo il mio avviso, 
i l grande meri to di rendere semplice e di p iù 
sicuro effetto il provvedimento finanziario, le 
cui conseguenze fiscali nel la maggior par te 
gravano piuttosto sui conservatori che sui 
contr ibuenti . 

Dico nella maggior par te perchè mentre 
per le formal i tà in generale negl i affari di 
minore importanza, che sono in maggior nu-
mero, la tassa nuova rappresenta una diminu-
zione di f ronte a l l ' a t tual i tà , verrà ad essere 
cresciuta for temente ed in un modo che io 
credo esiziale per la stessa finanza dello Stato, 
la tassa sui certificati ipotecari posit ivi . 

I l disegno di legge prescrive che i certi-
ficati sieno scri t t i su fogli bollat i da l ire 2.40 
ed il costo della carta include ogni a l t ra 
tassa ed emolumento, con questo però che 
laddove il certificato r iguard i due o più per-
sone, le quali non sieno padre e figlio, oppure 
f ra te l l i e sorelle, con la medesima paterni tà , 
si devono pagare a l t re t tante tasse complemen-
tar i di bollo corr ispondenti al prezzo com-
plessivo di a l t re t tan t i certificati. Così quando 
il certificato ipotecario r iguard i una sola per-
sona o anco due l 'aumento di spesa sarà nullo 
o tenue, ma al disopra di due persone la spesa 
del certificato aumenta in un modo vert igi-
nosamente progressivo in confronto del l 'a t -
tual i tà . 

A convincersene basta considerare quella 
tabella che la Commissione ha sottoposto alla 
Camera a pagina 23 della relazione e consi-
derarla dopo, me lo permet ta l 'onorevole re-
latore ed ott imo amico mio onorevole Frola, 
averla rett if icata. 

La Commissione ha detto che si può cal-
colare che in un certificato ipotecario occor-
rano due fogli bol lat i ogni t re formali tà . Io 
ri tengo, ed i prat ic i mi daranno ragione, che 
questa previsione sia errata e che la media 
di due fogli su ogni t re formal i tà sia molto 
al disotto del vero. Ma io voglio pure accet-
tarla, a pat to che la onorevole Commissione 
non venga ad abbassarla ancora come ha 
fa t to nella tabel la supponendo che bast ino 

per 100 formali tà 40 fogli, mentre col suo stesso 
criterio ne occorrono 66. 

Or bene, rett if icando così la tabel la avremo 
che per un certificato posit ivo contro 4 per-
sone con 100 formal i tà la spesa aumenterà , 
per effetto della nuova legge, di l ire 288. 40, 
se il certificato è generale, mentre la tabel la 
espone solamente lire 96; ed aumenterà di 
l ire 188. 40 se il certificato è speciale, ment re 
secondo la tabel la si avrebbe avuto in questo 
caso una minore spesa di l ire 4. Se il mede-
simo certificato r iguard i otto persone la spesa 
che oggi sarebbe di l ire 546.40 diverrà di 
l ire 1267.80 con un aumento di l i re 72 h 40, 
se il certificato è generale, e di l i re 621.40 
se è speciale, e così via crescendo con sma 
progressione spaventosa. 

Io vedo che quest i aument i i quali vanno 
a colpire la pr incipale fonte di guadagno ohe 
finora ebbero le Conservatorìe por teranno una 
immedia ta e sensibile diminuzione di questo 
guadagno. Le formali tà , come trascrizioni, 
iscrizioni, cancellazioni, annotazioni non pos-
sono mai per effetto di una legge nè aumen-
ta re nè diminuire; esse sono quelle che de-
vono essere e r imar ranno sempre le stesse 
Ma quanto ai certificati è faci le compren-
dere come, d ivenuta così forte e rovinosa la 
spesa, tanto p iù for te e rovinosa in quanto 
è fissa tan to per i grandi come per i piccoli 
affari, i contr ibuent i faranno di tu t to per 
evi tar la ed i conservatori per i qual i l 'aggio 
sulla carta, l imi ta to a questa sola e non 
esteso alla tassa complementare, è magro 
compenso, col luderanno faci lmente o per in-
teresse o per commiserazione con le pa r t i 
per agevolare ad esse il modo di fare a meno 
del certificato. 

Non creda quindi l 'onorevole Boselli che 
se nel sessennio 1884-1890 si ebbero in media 
127 mila certificati, la media res t i la stessa, 
mentre è certo invece che precipi terà lo 
meno del 50 per cento. 

Non credo per questo che la legge si debba 
respingere e non oso fe rmarmi neppure un 
is tante su questo pensiero che nelle a t tua l i 
condizioni della Camera rappresenta un' ipo-
tesi inverosimile, ma credo di dovere avver-
t i re l 'onorevole minis t ro che, a conti fa t t i , i 
2,500,000 l ire che aspetta dalle ipoteche non li 
raccoglierà e dovrà contentarsi di molto, ma 
molto meno. 

Ciò sarà effetto sia di questo smodato e, 
secondo me, inconsulto aumento di tassa sui 
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certificati, sia dello avere voluto fare previ-
sioni troppo larghe e direi quasi rosee, cal-
colando di ri trarre dal provvedimento in esame 
2,500,000 lire, mentre l'onorevole Colombo si 
era contentato di arrivare a realizzarne 843 
mila. 

Un'altra parte della legge sulla quale fu-
gacemente richiamo l'attenzione del ministro 
e della Commissione è quella che riguarda 
la indennità per le spese d'ufficio ai conser-
vatori. La legge riserva al Governo di fissare 
con Decreto Reale i criteri e la misura di 
queste indennità, ma intanto determina uno 
di questi criteri cioè che « non saranno cal-
colate pe*- la determinazione della suddetta 
indennità le formalità che non danno luogo 
a pagamento di tasse. » Questo criterio rap-
presenta, secondo me, una vera ingiustizia 
ed io consiglierei l'onorevole ministro delle 
finanze ad eliminarlo. 

Yi sono ufizi delle ipoteche nei quali il 
lavoro deve essere interamente rappresen-
tato da formalità senza pagamento. Quando 
io vedo, infatti , che l'ufficio di conserva-
toria delle ipoteche di Cagliari nel sessen-
nio 1884-90 ebbe una media di 2,722 tra-
scrizioni e di 965 certificati e vedo poi che 
nel 1889 si ebbero nel distretto dell'agenzia 
delle imposte di Cagliari 2,875 esecuzioni im-
mobiliari per debiti d'imposte e nel quin-
quennio 1883-87 quelle esecuzioni avevano 
raggiunto una media annua di 3,747, coi dati 
offertici dalle annuali relazioni della Dire-
zione generale delle imposte dirette, io mi 
demando che cosa assegnerà l'onorevole mi-
nistro per spese d'ufizio alla conservatoria di 
Cagliari se vorrà calcolare l ' indennità senza 
tener conto delle formalità gratuite? 

Consenta dunque, onorevole ministro, di 
depennare dall'articolo 6 quella limitazione 
ed accetti che il Parlamento la lasci libero 
nella valutazione dei criteri che crederà più 
opportuni a stabilire le indennità dei vari 
uffici. 

L'argomento però che maggiormente a me 
preme e per il quale mi rivolgo pieno di 
fiducia al cuore e alla mente dell'onorevole 
ministro e dei colleghi della Commissione è 
quello che riguarda il personale degli uffizi 
ipotecari, Insieme ad altri 17 colleghi ho pro-
posto un emendamento, che io spero di ve-
dere accettato dall'onorevole ministro e dalla 
Commissione e approvato dalla Camera. 

Ogni qual volta si presentò alla Camera 

l'argomento delle conservatorie il pensiero si 
volse a quei miseri impiegati che, dipendenti 
dal conservatore e da lui stipendiati, portano 
la soma di tutto il lavoro grave, tedioso, de-
licatissimo dell'ufficio. L'umana avidità non 
ha confini e i conservatori anco più lauta-
mente gratificati di largo lucro non solo ten-
nero a magro stipendio il loro personale, ma 
a questo imposero nuova falcidia ogni volta 
che, per una ragione qualsiasi, l 'introito del-
l'ufficio subiva una qualche transitoria dimi-
nuzione. 

Fino dal 1885 con un ordine del giorno 
del 6 marzo la Camera invitava il Governo 
a rendere governativo tutto il personale delle 
conservatorie. 

I l disegno di legge presentato nel 1889 
dall'onorevole Rinaldi e da altri attuava que-
sto concetto e l'onorevole Colombo, pur non 
accettandolo, vi s ' intratteneva a lungo nella 
sua relazione al primo disegno di legge da 
lui presentato. 

La Commissione che esaminò il secondo 
progetto Colombo sviscerò l'argomento nella 
dotta relazione e si dichiarò concorde nel ri-
tenere che fosse almeno necessario stabilire 
il minimo dello stipendio del personale su-
balterno delle conservatorie, mentre intanto 
rilasciava ancora ai conservatori il diritto di 
nomina ma col placito del Governo, e il di-
rit to di revocarli, ma con l'obbligo di mo-
tivare la revoca. 

I l nostro emendamento non va fino a pre-
tendere che il personale delle conservatorie 
divenga governativo, non chiede ingerenze 
nuove del Governo nella nomina o nella re-
voca di questo personale e quindi evita tutte 
le obiezioni più o meno giustificate che con-
tro una riforma in questo senso furono solle-
vate. 

Si limita a domandare che sia determi-
nato il minimo delle mercedi da corrispon-
dersi dal conservatore al personale d'ufficio. 

Lo scopo nostro è di rendere per l'avve-
nire impossibile ai conservatori di rivalersi 
a carico del personale dipendente delle ridu-
zioni che la legge nuova recherà alle loro 
tante prebende. Il timore che ciò possa av-
venire è tanto più ragionevole in quanto che 
se noi li vedemmo esercitare senza pietà que-
ste rivalse allorquando erano abbondanti i 
lucri e il buono e celere andamento del ser-
vizio rappresentava per essi non solo un do-
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vere ma anco un interesse, oggi ohe i lucr i 
sono notevolmente d iminui t i ed essi non 
hanno alcun interesse nella regolar i tà e spe-
ditezza del servizio, quel misero personale che 
allora s tentava sui digiuni , in avvenire mo-
r i rà di fame e il servizio procederà alla peg-
gio con danno grave del pubblico che paga. 

Adotta to d 'a l t ronde il s is tema di pagare 
i conservatori a st ipendio fisso e di dar loro 
una indenni tà da s tabi l i rs i con Decreto Reale 
come compenso alle spese d'uffìzio, il Governo 
ha il dovere e il d i r i t to di assicurarsi che 
questa indenni tà vada alla sua destinazione 
e i conservatori non la investano, in tu t to od 
in parte , a vantaggio loro con danno del per-
sonale ed a scapito del servizio. 

Io credo che l 'onorevole minis t ro e la 
Commissione accetteranno il nostro emenda-
mento, che non riesco a comprendere per 
quali giuste ragioni si potrebbe respingere. Se 
lo st ipendio ai conservatori fosse stabil i to in 
base ad una percentuale degli incassi fa t t i 
in media dai conservatori negli anni prece-
denti , con l 'obbligo di sopportare essi le 
spese d'ufficio, o se lo Stato non avesse fa t to 
che avocare a se una partecipazione su que-
sti incassi, lasciando ai conservatori gl i emo-
lumenti , gli aggi e le spese, comprenderei 
come si potesse esitare ad imporre ai con-
servatori stessi il l imite minimo della mer-
cede del personale subalterno, pr ivandol i del 
vantaggio delle possibil i economìe; ma quando 
è il Governo che paga, in sostanza, coteste 
spese ed il minis t ro promette nella sua re-
lazione che non lesinerà nella misura per 
potere aver dir i t to di pretendere che il ser-
vizio proceda in modo regolare e spedito nel-
l ' in teresse dell 'erario e del pubblico, allora 
i conservatori non hanno facoltà di fare eco-
nomie che vengono a rappresentare una in-
versione del denaro ad un uso diverso da 
quello per cui venne dato, o, in a l t r i ter-
mini, una grave mancanza che ha sapore di 
reato. 

Del resto non è nuovo nella legislazione 
nostra quello che noi chiediamo. I tesorieri 
erano, p r ima che il servizio di tesoreria pas-
sasse alle Banche, nelle condizioni identiche 
nelle qual i verranno ad essere i conserva-
tori delle ipoteche, se l 'attuale^disegno di legge 
sarà approvato. 

I l Regio Decreto 4 apri le 1880 approvava 
il regolamento delle tesorerie che è, quanto 
alla nomina dei commessi di tesoreria, alla 

responsabi l i tà che degli at t i loro r imane ai 
tesor ier i , nè più ne meno che una para-
f ras i della legge sulle ipoteche del 1874, la 
quale resta in vigore. Ogni tesoriere aveva 
un assegno per le spese di ufficio, fissato in 
apposita tabella, come si fa pei conservatori , 
in conseguenza della nuova legge. Ebbene, 
per p iù anni si lasciò ai tesorier i la facoltà 
di pagare più o meno, come volessero, il per-
sonale, ma l 'esperienza dimostrò che il si-
stema era errato, e col Regio Decreto 8 no-
vembre 1888 si sentì il bisogno di appl icare 
il pr incipio medesimo che abbiamo t rasfuso 
nel nostro emendamento, cioè che il minimo 
degli s t ipendi dovesse essere fissato dal Go-
verno. 

In f a t t i l 'art icolo 2 di quel- Regio Decreto 
dispone : 

« I l predet to minis t ro (delle finanze) fis-
serà il minimo delle somme che per i det t i 
assegni si dovranno erogar e in pagamento dei 
singoli emolumenti dovuti al personale privato di 
ogni tesoreria. Egli potrà altresì variar e in seguito 
tale minimo ogni volta che le circostanze lo richie-
dano. » 

Ebbene, onorevole ministro, donde viene 
la esitanza sua ad accettare, per v i r tù di 
legge, quelle facoltà che in confronto dei te-
sorieri al minis t ro delle finanze poterono es-
sere date per Reale Decreto? 

Quali ragioni di preferenza o di maggior i 
r iguardi t rova Lei che vi sieno verso i con-
servatori, che non vi fossero per i tesorieri? Gli 
uni e gl i a l t r i sono impiegat i a s t ipendio fisso, 
con fort i cauzioni e grande responsabi l i tà per 
loro e per i loro commessi, con dir i t to di 
nomina e di revoca del personale, con per-
fetta ident i tà dunque di posizione; perchè 
non vorrebbe Lei adottare subito, r ispet to ai 
conservatori, ciò che la esperienza già ha di-
mostrato necessario per i tesorier i? 

Io aspetto dunque dall 'onorevole minis t ro 
e dalla Commissione che accettino il nostro 
emendamento, che è quanto di meno si po-
teva chiedere in favore del personale delle 
Conservatorie. 

Spero che alla misera e precaria condi-
zione di questi impiegat i , i quali pres tano 
un ufficio pubblico e delicatissimo, sono le 
ruote di un meccanismo di al t iss ima impor-
tanza, non vorranno restare insensibil i , uni-
camente per lasciare ai conservatori la l iber tà 
di lucrare sulle spese, che è quanto dire in-
coraggiar l i ad una frode contro l 'erario. 
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Siamo in tema di finanza, è vero, ma non 
è per ciò necessario in modo assoluto che si 
dimentichino del tutto la logica e la giusti-
zia, le quali reclamano che il nostro emen-
damento sia accolto, e non appresterebbero 
un solo argomento valido a rigettarlo. (.Ap-
provazioni). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Michelozzi. 

Michelozzi. E/ingrazio prima di tutto l'ono-
revole Morelli, perchè mi ha prevenuto nel 
fare la esposizione storica dei precedenti le-
gislativi della materia, ed entro subito in ar-
gomento. 

Tutto ciò che l'onorevole Morelli ha detto 
del disegno di- legge, logicamente avrebbe 
dovuto portarlo a respingerlo. Ma quello che 
l'onorevole Morelli ha detto a carico del di-
segno di legge, none tutto quello che merita 
di esser detto. Lo so bene che siamo in tali 
condizioni della Camera e delle cose che è 
quasi assurdo il pensare che si possa in nes-
suna maniera spezzare una lancia contro 
l'usbergo del ministro delle finanze. Ma a 
scarico di coscienza, e semplicemente come 
dichiarazione di voto, mi permettano l'onore-
vole ministro e la Commissione che io dica 
per sommi capi i difetti della legge. Forse 
può darsi che con alcune modificazioni, se fos-
sero accettate, si possa fare non un disegno 
di legge perfetto, ma un disegno di legge 
accettabile. Così com'è, no. 

Come diceva l'onorevole Morelli, triplice 
è lo scopo che si sono proposti i precedenti 
elaboratori di questo disegno di legge, e tri-
plice scopo è quello pure che si propone di 
conseguire l'onorevole ministro col disegno 
di legge attuale : diminuire i proventi dei 
Conservatori a prò dell'erario, eliminare al-
cuni dubbi intorno alla interpretazione delle 
tariffe e meglio proporzionare le tasse al me-
rito delle operazioni ipotecarie. 

Ma è proprio vero che si raggiunga con 
questo disegno di legge questo triplice scopo? 
Primo punto: abbiamo voluto tosare la troppa 
lana dal dosso dei Conservatori; ma con que-
sto disegno di legge realmente la tosiamo? 
No; ed ecco il perchè. L'onorevole Morelli 
diceva: i certificati ipotecari sono costosi. Io 
dirò costosissimi; tanto costosi che non sarà 
quasi più possibile ordinarne uno. Ed allora 
cosa accadrà ? GT interessati ricorreranno ad 
altro mezzo, ed il conservatore li aiuterà fa-
cendo in modo che non si facciano più certi-

ficati : ed il modo è semplicissimo ; basta fa-
cilitare le ispezioni, le visioni dei registri 
ipotecari. Invece di ordinare il certificato, 
andremo a guardare sui registri. Ed intanto 
a vantaggio di chi vanno tutti gli emolumenti 
delle visioni? Tutti sono rilasciati a vantag-
gio dei conservatori; perchè, cosa strana, voi 
non avete ricevuto contro questo disegno di 
legge un solo ricorso dei conservatori! 

Toccate con un progettino qualunque gli 
straordinari, i cancellieri o gli scrivani delle 
procure generali, e voi riceverete pacchi di 
stampe e reclami, di tutta questa gente e la 
vedrete venir ginocchioni per raccomandarsi 
ad ognuno di noi. I conservatori nulla hanno 
fatto. Anzi alcuno di essi mi ha detto che ci 
guadagnano un tanto. E tutto il male sta 
precisamente nell'articolo 3. 

Esso impone la carta bollata da lire 2.40 
pel primo foglio ed un bollo straordinario 
pei fogli successivi con un nnovo diritto ad 
ogni nome nuovo. Nella relazione, se non erro, 
è detto che i più dei certificati collegiali sono 
quelli che riguardano le successioni. Ora 
tutt i sappiamo che nelle successioni in ge-
nerale non ci sono soltanto i figli, ma anche 
i nepoti e pronipoti e molte volte anche il 
coniuge superstite. Ebbene, basta che esista 
alcun altro di questi nomi nel gruppo degli 
eredi perchè occorra triplicare e quadruplicare 
anche la tassa. Cosi certamente, invece di die-
cine di lire, i certificati ipotecari verranno a 
costare anche delle centinaia. Ed ecco perchè 
non se ne faranno più, e tutti i vantaggi an-
dranno a prò dei conservatori. 

Giacché sono su questo punto faccio una 
osservazione che si connette alla carta bol-
lata. L'articolo 3 dice che i certificati sa-
ranno fatti con carta bollata speciale. Mi 
permetta, onorevole ministro, di dire in questa 
occasione una cosa che a i può applicare a 
tanti altri modi di percepire i diritti erariali. 
Perchè dobbiamo noi spendere tesori a far 
delle carte-valori, quando esse sono consu-
mate dai funzionari? Perchè per questi non 
adoperiamo solo carta semplice senza spen-
dere tanto danaro nel fabbricare la certa 
bollata? 

Io ho fatto il conto che tra le spese di 
fabbricazione e le spese inerenti alla custodia, 
controlli, ecc., ogni foglio di carta bollata da 
lire 1.20 costa lire 0.35. 

Quando è il contribuente che deve ado-
perare la carta bollata lo capisco perchè ci 
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vuole piena garanzia verso lo Stato; ma quando 
si t ra t ta di funzionari dello Stato che adope-
rano la carta, non comprendo perchè certi att i 
non si possano fare in carta libera apponen-
dovi il bollo d'uffizio e la firma; mentre poi 
r iguardo alla tassa di registro possono riscuo-
tere magari un milione con una semplice firma. 

Io credo che ciò toglierebbe anche molte 
noie al contribuente. Esso non dovrebbe an-
dar prima a comperar la carta, e poi recarsi 
dal conservatore il quale lo avverte che un 
foglio non basta e ce ne vogliono 4 o 5 : an-
darli a comprare e r i tornare dal conserva-
tore. È meglio quasi raddoppiare la tassa che 
sottoporre il contribuente a tante noie e di-
sturbi. 

Io dunque riassumendo dico che bisogne-
rebbe trovare il modo di allargare la dizione 
che riguarda i successibili. Non diciamo « il 
padre » ma « il genitore », non solo « figli » 
ma « discendenti », come del resto dice la cir-
colare del ministro delle finanze sulla legge 
attuale, la quale dice che « siano aggruppati 
sotto lo stesso nome. » 

Ed ora io, senza fermarmi su al tr i parti-
colari, e notando i difet t i della tassa pei cer-
tificati ipotecarli, passo ad altro. 

Pr ima di tut to faccio elogio al ministro 
di avere introdotto, sebbene timidamente, per 
la prima volta la tassa progressiva. 

È la prima volta che io trovo in una legge 
la tassa progressiva: ma non è applicata in 
tu t t i i casi; è applicata per alcune trascri-
zioni, ma non per altre operazioni che hanno 
una grande analogia con quelle di cui parlo. 
Onorevole ministro, voi l 'avete dimenticata; 
e, così, nasce una sproporzione fra la tassa di 
trascrizione e quella di cessione di credito. 

Che cosa sono le tasse di trascrizione e 
quella di cessione? Sono tasse di annoia-
mento: poiché si sa bene che, in quanto al 
merito dell'affare, si è scontata già la tassa 
di registro. Se Lei, onorevole ministro, vuole 
annotare una trascrizione di 50,000 lire, spende 
150 lire, perchè deve pagare 80 centesimi per 
ogni cento lire; se, invece, vuole annotare una 
cessione di credito, spende 6 lire. 

Guardi che sproporzione! 
Nella relazione si dice che si è voluto 

proporzionare la tassa al merito degli affari. 
Non è vero: perchè quando si t ra t ta di an-
notare una trascrizione di vendita, si perce-
pisce una tassa altissima, che è anche spro-
porzionata di fronte a quella che si perce-

pisce in lieve misura quando si fa l 'annota-
zione di un credito. 

Si vende un fondo di 50,000 lire e ci vo-
gliono 150 lire di trascrizione! Ma questa è 
la tariffa più gravosa che siasi mai vista in 
Europa, anche in merito d'affari molto più 
gravi. 

Io, del resto, non faccio questione d'im-
portanza intr inseca; faccio una questione di 
rapporto (perchè questo non è il momento di 
fare una discussione minuta d'importanza in-
trinseca), e riconosco che mentre, saviamente, 
il ministro ha stabilito la graduali tà per la 
tassa di trascrizione, poi l 'ha abbandonata 
ad un certo punto, sicché viene a stabilire 
una sproporzione di tassa f ra l 'un caso e 
l 'altro. 

Terzo punto. Schiarire la tariffa: ecco l'al-
tro scopo che si è prefisso il ministro delle 
finanze. Ma l 'ha schiarita questa tariffa? Per 
esempio, è stato sempre dubbio se le pigno-
razioni si debbano intendere per cessioni. 

Ora, mi dicano il relatore ed il ministro: 
quando nella tariffa si dice cessioni, subin-
gressi e surrogazioni, si deve intendere anche 
la cessione a modo di pegno? Se così non si deve 
intendere, allora è ingiusto che pel pegno 
non ci sia stabilita alcuna tassa; se si deve 
intender così, allora è ingiusto che si stabili-
sca una tassa in misura così grave per gli 
annotamenti di pegno che non è cessione reale, 
ma virtuale, 

Dunque bisogna trovare un modo meno 
gravoso. 

Per ultimo, non posso che associarmi al 
concetto fondamentale dell 'ordine del giorno 
dell'onorevole Morelli. 

Io, avanti di lui, avevo presentato un or-
dine del giorno press'a poco della stessa por-
tata. Però, preoccupandomi molto di questo 
legame che noi vogliamo porre a carico di 
questi conservatori, che per me sono mtra-
prenditori di lavori morali (come ci sono in-
traprenditori di lavori pubblici, così ci sono 
anche quelli di lavori morali), preoccupandomi 
di questo, ripeto, ho voluto disciplinare il 
loro modo di funzionare. 

Io, col mio ordine del giorno, non ho in-
teso d ' impor re a questi intraprenditori la 
mercede, ma si può ben imporre loro qualche 
cosa. Anche agli intraprenditori dei lavori 
pubblici imponiamo delle regole d'assicura-
zione, e tante altre cose ; orbene, perchè non 
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si deve far qualche cosa quando si tratta di 
un servizio di tanta importanza? 

Io riconosco la necessità d'imporre ai con-
servatori una pianta d'impiegati, ma non 
vorrei andare sino al punto d'imporre limiti 
di stipendio ; questo mi par troppo. 

Io dico: si vada fin dove si può andare, 
ma arrestiamoci al punto oltre il quale sa-
rebbe eccessivo di andare. 

Ecco in che il mio ordine del giorno diffe-
renzia da quello dell'onorevole Morelli. Ma 
se l'onorevole ministro delle finanze credesse 
di accogliere piuttosto l'ordine del giorno 
dell'onorevole Morelli che il mio, io son pronto 
a ritirarlo associandomi al primo, quantunque 
10 creda che il mio faccia sì che il servizio 
sarebbe maggiormente garantito. 

Se poi l'onorevole ministro preferisse l'or-
dine del giorno mio all'altro, in tal caso pre-
gherei l'onorevole Morelli ad associarsi al mio. 

Presidente. L'onorevole Rinaldi ha presen-
tato il seguente emendamento: 

All'articolo 1 delVallegato Gr. 
Si modifichi il capoverso nel seguente modo : 

« Rimangono invariati e sono devoluti allo 
Stato gli altri emolumenti di che ai numeri 
9, 10, IL e 12 della detta tariffa. Per le ispe-
zioni o ricerche saranno riscossi mediante 
uso di speciali marche ipotecarie. I l richie-
dente dovrà presentare una domanda in carta 
libera, da restituirsi allo stesso dopo che il 
conservatore vi avrà applicato le marche per 
la somma corrispondente ai dritt i conservati.» 

L'onorevole Rinaldi ha facoltà di parlare. 
Rinaldi. Diversi colleghi conoscono le mie 

idee intorno alla riforma delle conservatorie 
delle ipoteche. Potrò quindi essere brevissimo 
nelì'esporre i concetti fondamentali del di-
segno di legge, e rispondere agli onorevoli 
preopinanti. 

Io non li seguirò nei dettagli, perchè potranno 
essere discussi, via via, quando si esamineranno 
i singoli articoli. Fo notare soltanto che in 
questa discussione si è verificato quel che 
spesso vediamo succedere: allorché non si può 
vincere una posizione, prendendola di fronte, 
la si gira con accorgimento. Questo fanno gli 
avversari della legge: non potendo combat-
tere il principio della trasformazione degli 
uffici ipotecari, si fermano sui piccoli difetti, 
sulle idee secondarie, su talune osservazion-
celle critiche, nella speranza di sfatare tutto 
11 sistema, che vuol'essere giudicato preci-

puamente in relazione al concetto fondamen-
tale della legge. 

Siamo all'articolo 1 ; fermiamo sullo stesso 
la nostra attenzione. 

E giusta la riforma in esso proclamata? 
Nessuno può dubitarne, perchè certe verità 
non si discutono: quando sono divenute pa-
trimonio della coscienza pubblica, questa si 
ribella e si offende nel vederle discusse e 
messe in dubbio. 

Percorrete, onorevoli colleghi, tut ta l ' I talia 
da un capo all'altro, e non troverete un solo 
che si persuada come il conservatore, pur 
non dovendo avere una grande intelligenza, 
nè vasto corredo di studi abbia a liquidare 
una retribuzione due volte superiore a quella 
dei più alti funzionari dello Stato; e come 
un ufficio ipotecario, pur essendo pubblico, 
debba rimanere fuori dell' ordinamento di 
Stato e quasi un'agenzia privata. 

La questione vera a me par questa. Sosti-
tuita la carta bollata ai diri t t i ingarbugliati 
della tariffa, e lo stipendio agli emolumenti, 
vi è da temere che possa risultare pregiudi-
cata la bontà del servizio ipotecario o aggra-
vata la condizione dei contribuenti? Io non 
credo nè l'una cosa nè l 'altra. Anzi aggiun-
gerò che il metodo delle retribuzioni per emo-
lumenti favorisce le frodi, perchè si possono 
scrivere molte facciate per aumentare i dritti , 
si posson fare dei conti sbagliati (poco im-
porta, se per errore involontario o per colpa), 
si può ritardare la spedizione degli affari, dai 
quali non si attende un largo e pronto emolu-
mento. Da qui viene che si mettono da un 
canto le diverse formalità d'iscrizione e tra-
scrizione, a cui sono interessati il Demanio, 
il Fondo per il culto, i poveri ammessi al 
beneficio della pubblica clientela, e così si 
spiega l 'indugio delle iscrizioni a carico dello 
Stato in materia di espropriazione per ragion 
di pubblica utili tà. 

A questo punto mi sembra opportuno di 
rispondere ad un'osservazione dell'onorevole 
Morelli. Egli ha detto che, forse con questo 
nuovo sistema i conservatori delle ipoteche 
si sentiranno in certa maniera disinteressati al 
compimento dei doveri della carica, risultan-
done un ritardo nell 'andamento del servizio, 
perchè quando fa difetto il pungolo dell'in-
teresse proprio, non si lavora con molta 
energia. 

Con questo criterio, o signori, noi do-
vremmo ritenere che in tutte le nazioni, nelle 
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quali l'ufficio ipotecario è stato elevato ad uf-
ficio di Stato, l 'operazioni ipotecarie dovreb-
bero procedere a sghembo. Eppure non è così, 
se guardiamo gli effetti della legge austro-
ungarica del 1871 e quelli della legge prus-
siana del 1872. Dirò di più, che con la legge 
prussiana del 24 aprile 1878 gli uffici ipote-
carli furono elevati a t ipo organico giudi-
ziario, introducendovi giudici e cancellieri, e 
questo sistema è stato accettato in tu t ta la 
Germania, in una gran parte delia Svizzera, 
persino nel Brasile. 

Solo in Francia si è r imasti con l ' ibri-
dismo di un ufficio, nel quale si compiono 
funzioni di Stato senza essere ufficio di Stato. 
Ed è meraviglioso che mentre questo sistema 
è stato migliorato in altra parte della Sviz-
zera, in Olanda, e nella Spagna, noi siamo ri-
masti sotto l ' impero del Codice francese, fa-
cendo grave torto al progresso scientifico mo-
derno e, eh' è più, al nostro diri t to storico, 
perchè è da noi che gli stranieri hanno ap-
preso l ' i s t i tuzione pubblica degli ufficii ipo-
tecarli. Incordiamoci del notatorium di Venezia, 
del Tribunale di S. Lorenzo in Napoli, delle 
Curiae Juratorum in Sicilia. 

Gli avversarli del disegno di legge adducono 
poi un altro argomento, che io mi credo in 
debito di esaminare, nonostante che non sia 
stato rilevato dagli onorevoli preopinant i ; l'ho 
inteso ripetere a voce bassa da alcuni colle-
ghi a me vicini, ed è necessario tenerne pro-
posito. E il solito argomento pomposo della 
responsabili tà dei conservatori, che a molti 
suol fare l'effetto delle testa di Medusa. Io 
mi ingannerò; ma ho sempre ri tenuto che 
questa sia la difesa più fiacca dell 'ordina-
mento attuale. In Germania dove le opera-
zioni del sistema tavolare sono così compli-
cate e difficili, non si è dubitato di addossarne 
ai conservatori la responsabili tà ; ed io non 
giungo a comprendere come, mentre la regola 
della responsabili tà incombe a tu t t i i fun-
zionari pubblici, si debba fare la voce grossa 
sol quando se ne parla a proposito dei con-
servatori. 

Ma si dice : badate che c'è una differenza 
perchè mentre g | i altri funzionari pubblici 
debbono rispondere soltanto delle omissioni 
o degli errori propri, i conservatori sono te-
nuti anche alle conseguenze del fatto, dei 
propri dipendenti per la nota lex praeposi-
tionis. 

Domando perdono: anche gli al tr i fun-

zionari pubblici sono tenut i all 'osservanza di 
questa legge: i cancellieri delle Corti d'appello 
dei Tribunali e delle Pre ture per i documenti 
conservati nei loro archivi, i prefet t i per le 
somme che si depositano nelle Prefe t ture a 
cagione di sub-asta, i direttori delle gabelle, 
gli in tendent i di finanza, i tesorieri provin-
ciali debbono rispondere del fatto proprio e 
di quello dei loro dipendenti . 

Ma gli avversari soggiungono che costoro 
hanno la resposabilità verso l 'erario, non 
verso i pr iva t i cit tadini, mentre il conserva-
tore è obbligato ad una doppia responsabi-
lità, E neanche questo mi pare esatto, perchè 
per i cancellieri e gli uscieri vi è un testo 
di legge speciale; tu t t i gli al tr i funzionari 
restano sotto l ' impero delle disposizioni del-
l 'articolo 1151 del Codice civile, poiché è 
regola costante di guarent igia sociale vegliare 
sulla condotta di tu t t i coloro, alla cui opera 
si è preposti per legge o per libera determi-
nazione. 

Vi sono poi due argomenti gravissimi, i 
quali debbono assolutamente r idurre al silen-
zio coloro che oppugnano la r i forma per la 
troppo abusata considerazione della respon-
sabilità. 

Ci ha una disposizione del Codice civile, 
la quale prescrive che le rendite sopra lo 
Stato possono essere assoggettate ad ipoteca. 
I l conservatore speciale di queste ipoteche è 
il direttore generale del Debito Pubblico. 
Ora, quando mai si è dubitato, che costui 
abbia a rispondere non solo delle colpe sue, 
ma anche di quelle dei suoi dipendenti , e 
non verso l 'erario soltanto, ma anche verso i 
terzi ? 

I n secondo luogo, l'ufficiale dello stato ci-
vile è tenuto al risarcimento dei danni, oltre 
alle pene stabil i te dal Codice penale, per 
tut te le alterazioni od omissioni, che si ve-
rificassero negli at t i e nei registri . Eppure 
l'ufficiale dello stato civile esercita una ca-
rica soltanto onorifica! Or perchè con queste 
vane paure sì vuol rendere pr ivi legiata sol-
tanto la condizione dei conservatori ? 

Però v'è un dubbio che taci tamente si sol-
leva nell 'animo di alcuni: eseguita la tras-
formazione dell' ufficio, e reso più chiara-
mente governativo, non ne deriva la respon-
sabilità dello Stato, responsabili tà che natu-
ralmente si vuole evitare ? 

Innanzi tut to convien riflettere che l'ono-
revole ministro con l 'at tuale disegno di legge, 
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non propone che si modifichi l 'articolo 20 della 
legge del 1874 in cui è detto: che il conser-
vatore delle ipoteche è impiegato governativo, 
mentre il personale che da lui dipende è 
privato. 

Quando perciò si potesse dire, che, data 
la qualità governativa dell'ufficio, ne discenda 
senz'altro la responsabilità dello Stato, do-
vremmo conchiudere che, essendo at tualmente 
il Conservatore un funzionario pubblico, lo 
Stato deve rispondere delle colpe di lui. Ep-
pure si ammette che non è così. E lo si am-
mette perchè la coscienza giuridica ci avverte, 
come l'ufficio ipotecario sia essenzialmente 
pubblico, sebbene si sia disciplinato coi criterii 
del diritto privato. 

La giurisprudenza più costante e pacifica 
ha professato questa dottrina semplicissima; 
bisogna distinguere gli at t i che si compiono 
jure imperii da quelli che si eseguiscono 
jure gestionis. Questa dottrina, insegnata dalla 
Corte di cassazione di Roma, è seguita da 
quasi tu t t i i t r ibunali , e non si può du-
bitare della sua esattezza, perchè lo Stato 
non risponde degli errori commessi dai ma-
gistrati, dai prefet t i e dagli al tr i funzionari 
nell'esercizio dei poteri politici che ha dele-
gati ad essi come sovrano; risponde invece 
degli errori e delle colpe di coloro, che ha 
preposti ad att i di mera gestione civile, tro-
vandosi con essi nei puri rapport i di prepo-
nente e preposti. 

Ammessa questa distinzione, io domando: 
allorché il Conservatore delle ipoteche pub-
blica una formalità compiuta, fa forse un 
atto di semplice amministrazione privata? 
Non compie invece una funzione pubblica di 
tutela dei dir i t t i ipotecarli, conservando le 
prove dello stato civile dei beni, talché 
si ha da ri tenere il Conservatore come il 
custode e quasi l 'ufficiale dello Stato ci-
vile della proprietà? Or, come non risalgono 
allo Stato le colpe del sindaco, nella forma-
zione degli at t i dello stato civile dei citta-
dini, così non lo possono vincolare le colpe 
del Conservatore. 

Mi resta a toccare un'al tra obbiezione che 
talvolta si è messa innanzi dai difensori del-
l 'ordinamento vigente: vorrebbero essi sal-
vare le sorti degli at tuali conservatori, in 
nome del diritto acquisito. 

Ma non parlavano di diritto acquisito i 
tant i pretori di cui si fece un'ecatombe colla 
legge del 1890; non parlano di dir i t t i acqui-

siti i tant i funzionari che vengono ad essere 
licenziati o messi in disponibilità per r idu-
zioni di ruoli organici. 

Egl i è perchè i rapport i di diritto pub-
blico non si possono governare coi criteri del 
diritto privato. La non retroatt ivi tà delle leggi 
è un principio giustissimo di guarentigia de-
gl ' interessi economici, ma qui non si t ra t ta di 
regolare una gestione privata, bensì un ufficio 
di altissimo interesse pubblico. 

Onorevoli colleghi, rimosse così le obbie-
zioni fatte, o che potrebbero farsi, io racco-
mando ai vostri suffragi questo disegno di 
legge, per varie ragioni ; accennerò soltanto a 
tre di esse che mi sembrano le più salienti : 

1° bisogna far cessare l ' ibridismo di un 
ufficio in cui si compiono, come ho detto, fun-
zioni di Stato, senza essere un ufficio di Stato : 
bisogna che le conservatorie delle ipoteche non 
restino fuori e sopra il Governo-, senza possi-
bili tà di controllo e nell ' impossibilità d'impe-
dire le frodi ; 

2° il metodo della retribuzione per emo-
lumenti favorisce l ' inamovibilità, ed un con-
servatore che ha avuto la fortuna di ottenere 
una buona residenza, vi rimane, non ostante 
che sia imbarbogito dagli anni, mentre io de-
sidero che i conservatori non solo rientrino 
nella gerarchia, ma anche in un ordine di 
razionale carriera; è necessario che si apra 
il campo ad altri volenterosi ed intelligenti , 
allorché essi, per una ragione qualunque, non 
siano più in grado di soddisfare le giuste esi-
genze del pubblico ; 

3° e questo mi pare il miglior titolo di 
elogio. I l disegno di legge che si propone 
sostituisce alla fissità la proporzionalità del-
l 'imposta. 

Oggi si pagano per emolumenti su d'ogni 
formalità di iscrizioni e trascrizioni lire 2.80 
in media, tanto per 100 quanto per 100,000 
lire. Invece con la proposta che ci sta da-
vanti si viene a r ipar t i re e trasfondere nella 
tassa ipotecaria la somma dovuta per emolu-
menti; ed ecco in qual modo. Mentre ora per 
la legge del 1874 si pagano a titolo di tassa 
ipotecaria 60 centesimi per ogni 100 lire, con 
questo disegno di legge si stabiliscono 80 cen-
tesimi soltanto, dai quali sono rappresentati , 
così gli emolumenti, come la tassa, sollevan-
dosi le fortune minori ed aggravandosi in una 
certa proporzione le altre. 

Questa considerazione acquista maggior 
valore quando si guarda il funzionamento 
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della tassa sulle trascrizioni . Oggi con la 
legge in vigore, si pagano per trascrizioni , 

• a t i tolo d ' impos ta ipotecaria e di emolumenti , 
l i re 6. 40, t an to se si t r a t t i di una s tamberga , 
quanto di un lat i fondo. 

Ora il minis t ro e la Commissione propon-
gono anche qui la regola della proporziona-
l i tà, incominciando da due l ire sui valori, che 
non superano le l i re 1,200, e salendo via via. 

Questa par te del disegno di legge, senza 
modificare alcune disposizioni erronee del 
Codice civile, poiché i l min is t ro non si è 
proposto questo scopo, ne tempera gl i effetti 
per quanto è possibile. Secondo l ' a t tua le le-
gislazione le spese di iscrizione sono a ca-
rico del debitore, il quale ord inar iamente è 
povero, ment re le tasse di t rascr iz ione e di 
acquisto sono a carico del compratore, che 
suol essere f r a i contraent i il meno bisognoso 
avendo danar i da spendere. Ora la legge del 
1874 regola le tasse d ' i scr iz ione che vanno a 
carico del debitore con una scala ascendente 
proporzionale, laddove per la tassa di t rascri-
zioni, che va a carico del compratore, il quale 
è p iù ricco, fissa una misura s tabi le entro 
confini assai angust i . Al Codice civile fu 
fa t to il r improvero di essere il Codice della 
borghesia: se oggi non si può nè si vuole mo-
dificarlo nel la par te re la t iva alle spese d ' iscr i -
zione ipotecaria, è g ius to almeno che si to lga 
qua lunque d ispar i tà di t ra t tamento , per cui 
il ricco è t r a t t a to meglio che il povero. 

Io ho fede, che, ben ponderandosi queste 
ragioni , ciascuno vorrà dare il> suo voto favo-
revole alla legge, e mi auguro che questa avrà 
l ' approvazione non solo degl i amici, ma an-
che degli oppositori del Governo; e soprat-
tut to, degl i oppositori cui sarà caro dimo-
s t ra re che votano in considerazione dei pr in-
cipii , e non g ià delle persone. 

Onorevole pres idente vorrei ora svolgere 
le ragioni del mio emendamento, ma desidero 
conoscere il parere tan to del Minis tero quanto 
della Commissione, giacché se fossero al l 'emen-
damento favorevoli , mi dispenserei da qua-
lunque ul ter iore svi luppo. 

Presidente. Perchè il Governo e la Commis-
sione possano d ichiarare se accet t ino il suo 
emendamento è necessario che essi conoscano 
p reven t ivamente le ragioni su cui si fonda. 

Rinaldi. L ' h o presenta to da più giorni , e 
mi giova credere che l ' abbiano letto. Ad ogni 
modo obbedisco. 

Nel l ' a r t icolo 1 del disegno di legge, men-

t re si s tabil isce il p r inc ip io del l 'abolizione 
degl i emolument i ipotecarl i , avocandoli allo 
Stato, col capoverso poi si lasciano inva r i a t i 
a profit to dei conservatori gl i a l t r i emolu-
ment i di che ai numer i 3, 9, 10, 11, 12 della 
tar i f fa 13 se t tembre 1874. Ora io credo che 
ciò d i s t rugga il concetto fondamenta le della 
legge, perchè se si r iservano i d i r i t t i r e la t iv i 
p r inc ipa lmente alle ispezioni e alle r icerche, 
si torna al cr i ter io dell 'ufficio pr iva to e si fa 
migl iore la condizione dei conservatori . At-
tua lmente essi percepiscono, o almeno dovreb-
bero percepire sol tanto L'aggio ed 1[5 degl i 
emolumenti , perchè gl i a l t r i 4j5 servono alle 
spese d'ufficio. Pe r l 'opposto, col presente di-
segno di legge, essi hanno uno s t ipendio il 
quale supera la media degli aggi in moltis-
s imi casi, un assegno personale per coloro 
che vengono da a l t r i impieghi , e una com-
par tecipazione al la vendi ta della carta bol-
la ta : agg iunge te gl i emolument i r i serva t i in 
questo capoverso di salvataggio, e poi d i te 
che i conservatori non sono i funz iona r i p iù 
fo r tuna t i del Regno d ' I t a l i a ! 

Nè vogl iate credere che si t r a t t i di somme 
minime, imperocché il d i r i t to di 50 centes imi 
per ogni r icerca o ispezione si raddoppia , in 
ragione delle persone; se le visure sono in-
f ru t t i f e r e si aggiungono 50 centes imi per cia-
scuna persona, se no, 25 centesimi. E non ba-
sta ; si deve r ipe tere i l d i r i t to in relazione a 
ciascun regis t ro che si consulta. Quindi t a n t i 
d i r i t t i .per tan te persone e per quan t i sono 
i reg is t r i ; tavole a l fabet iche, repei-tori, regi-
str i d ' iscr iz ione, trascrizione, r innovazione e 
via dicendo. Di modo che, se si vuol doman-
dare not izia sullo stato giur idico di un fondo 
in tes ta to a c inque possessori, si devono pa-
gare 10 lire. 

Nel la relazione della Commissione e in 
quel la del minis t ro si legge che si sono do-
vut i abbandonare ai conservatori questi di-
r i t t i , perchè manca assolutamente il mezzo 
di assicurarl i , e qu indi la possibi l i tà del 
controllo. 

^orelli-Gualiierotti. È vero. 
Rinaldi. Ma, onorevole Morelli, è qui ap-

pun to che si pa r rà la nobi l tà dell ' ingegno 
del ministro, se vorrà r icorrere al metodo al-
tra vol ta proposto delle marche ipotecarie. 

Dal 1870 ad oggi le marche hanno molto 
ben funzionato per i certificati catastal i , per 
quel l i di verif icazione dei pesi e delle misure, 
per le v id imazioni dei pres ident i , dei s indaci 



e dei minis t r i . Ora le abbiamo anche per i 
fiammiferi. 

Ebbene, perchè noi le vorremo abbando-
nare per le r icerche ipotecarie? Io non ignoro 
che ne l l ' amminis t raz ione centrale si ha una 
grande r ipugnanza di r icorrere a questo si-
stema, e anche teste l 'onorevole Morelli, nel 
suo eccellente discorso, lanc iava una parola 
di discredito su queste marche r icordando il 
tenore della legge del 1880, colla quale furono 
abolite le marche di regis t razione. 

Prego l ' eg reg io collega di voler riflet-
tere che ogni i s t i tu to dev 'essere a t tua to se-
condo le norme della logica e dell ' opportu-
ni tà , e quello che può r i su l t a r logico in una 
circostanza può essere illogico in u n ' a l t r a . 
Delle tasse di regis t razione, come sapete, si 
fanno t re categorie: fissa, proporzionale e gra-
duale. Nel la p r ima soltanto si avevano le 
marche di r eg i s t raz ione : talché si doveano 
adoperare contemporaneamente i l bollo e la 
marca. Ciò parve noioso ed inut i le , e si pensò 
di creare la car ta bol la ta comprensiva della 
tassa di regis t razione. Sicché da questo fa t to 
non si può t r a r r e aicun argomento a favore 
della tesi sostenuta dall 'onorevole Morelli . 

Si dice di p iù che sono fac i lmente al-
terabi l i codeste marche ; ma io non me ne 
do pensiero, perchè si dovrebbero consegnare 
ai conservatori sotto la loro più s t re t ta re-
sponsabil i tà. E poi secondo la legge di regi-
stro del 1874 le marche si dovevano dispen-
sare al pubbl ico dai d i s t r ibu tor i secondari e 
pr imari , ed i conservatori fu rono considerat i 
come dis t r ibutor i p r imar i . Infine, vi sono leggi 
puni t r ic i di qua lunque alterazione, ed io vor-
rei combat tere i p roponent i della legge sulle 
tasse ipotecarie, con i p roponent i della tassa 
sui fiammiferi, ossia il min is t ro e la Com-
missione con sè stessi. Vorrei leggere l 'art i-
colo nel quale sono ind ica te tu t t e le norme 
rigorose perchè si possa impedi re qua lunque 
al terazione nelle marche dei fiammiferi, e poi 
la relazione dell 'onorevole minis t ro là dove 
ricorda diverse disposizioni del Codice penale, 
che ne valgono ad assicurare megl io il fun-
zionamento. 

Ma non in tendo abusare della pazienza 
della Camera, e la inv i to a r i f let tere sol tanto 
su di un inconveniente . Io temo che col la-
sciarsi ai conservator i i d i r i t t i delle r icerche 
e delle visioni, il costo dei certificati nega t iv i 
o affermat ivi che si domandano alle conserva-
torie dovrà quasi raddoppiars i . Imperocché, se m 

io mi presento al conservatore per avere un 
certificato, egli r i sponderà : sta bene, il cer-
tificato si scrive sul la carta da bollo spe-
ciale, comprensiva degl i ant ichi emolument i 
di scr i t turazione; ma vi sono le r icerche per 
le qual i il d i r i t to spet ta a me, e conviene che, 
oltre la carta bollata, si pagh ino le ricerche. 

La Commisidone ha p reveduta questa ob-
biezione e ha detto che ciò non deve succe-
dere. Veramente non dovrebbe, ma chi v i as-
sicura che non succederà? Invece, col metodo 
de]le marche, il conservatore dovrebbe ap-
porle a pie ' della domanda lasciando fuori 
la prova della sua concussione, e non è faci le 
supporre che voglia essere così leggero. 

Brevemente , o signori , io r ipeto ciò che 
ho detto fin da p r ima : questo capoverso di-
s t rugge i l concetto fondamenta le della legge. 
Gli emolument i debbono essere considera t i 
come a l t re t t an te tasse, che si pagano per as-
sicurare un pubbl ico servizio. Se questo è 
prestato dal conservatore, egl i è perchè la 
legge riconosce in lui la qual i tà di funzio-
nar io pubbl ico; e poiché in t u t t i i r appor t i 
g iur id ic i e sociali i t e rmin i sono correlat ivi , 
come il servizio si pres ta in nome dello Stato, 
così g l i emolument i debbono essere riscossi 
in nome dello Stato ed allo Stato appar ten-
gono. Io mi auguro che la Camera vor rà 
fare buon viso al la mia proposta . 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole Curioni . 

Curioni. La discussione si è a.perta sul l ' a r -
ticolo pr imo ; ma ef fe t t ivamente i precedent i 
oratori hanno an t ic ipa ta la discussione dei 
singoli ar t icol i di questo al legato e dei sin-
goli emendament i proposti . Contravverrò an-
che io, se la Camera e l 'onorevole min is t ro 
me lo consentono, ma solo in piccola par te , 
a l l 'ordine della discussione, al quale i miei 
colleghi hanno cont ravvenuto molto larga-
mente.. . 

Presidente. Ma no, onorevole Curioni ; g l i 
oratori precedent i hanno fa t to considerazioni 
genera l i sulla legge, perchè appun to l ' a r t i -
colo 1° di essa racchiude i l concetto informa-
tore di tu t to il nuovo sistema. Ma non mi 
pare che i suoi colleghi abbiano ol t repassat i 
i l imi t i s tabi l i t i , perchè, se no, li avrei ri-
chiamat i . Ad ogni modo, giacché Lei ha così 
buoni in tend iment i , procuri a lmeno Lei di r i -
s t r ingere quanto p iù è possibi le il suo di-
scorso. 

Ourionf. Oh! non sarò t roppo lungo, s ignor 
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presidente. Una considerazione di ordine ge-
nerale l'ha fatta l'onorevole Morelli, quando 
lia messo in dubbio i preventivi del Governo 
circa quello che si può ricavare da questo 
rimaneggiamento di tasse e dalla rivendica-
zione di emolumenti, cespite che il Governo 
ha preventivato in milioni due e mezzo. L'ono-
revole Morelli ne dubita e rinforzai! suo dubbio 
ricordando che il disegno di legge dell'ono-
revole Colombo si proponeva di conseguire 
solo 343,000 lire, somma che era ben lontana 
da due milioni e mezzo. Mi pare che l'ono-
revole Morelli abbia dimenticato che quel 
progetto si limitava a rivendicare allo Stato 
una porzione discreta degli emolumenti dei 
conservatori; oggi invece si t rat ta di rivendi-
care la massima parte di essi. La legge poi 
rialza da lire 6 a lire 8 la tassa ipotecaria: 
pensate quante centinaia di milioni all'anno 
di iscrizioni ipotecarie hanno luogo; il pro-
getto poi modifica essenzialmente l'uso e l'im-
piego della carta bollata, e nella maggior 
parte dèi casi prescrive l'uso di quella di 
lire 2.40 invece di quella di lire 1.20 e mol-
tiplica tante volte queste'lire 2. 40 per quante 
sono le persone interessate nel certificato. 

I l disegno di legge del Governo poi, ren-
dendo più razionale la tassa, rende progres-
siva quella di trascrizione, che ora è fìssa. 

Ora, con dati statistici, di cui il Governo 
è provvisto, e che ho potuto consultare fa-
cendo parte della Commissione (per quanto io 
adesso parli come semplice deputato e non in-
tenda affatto di compromettere la Commis-
sione pur difendendo il suo progetto), ho po-
tuto facilmente vedere che si è proceduto fa-
cendo la debita ragione a quella diminuzione 
di affari, che potrà avvenire in conseguenza 
dell 'aumento della tassa. 

Sulla discussione generale non avrei altro 
a dire; perchè sono d'accordo con l'onorevole 
Rinaldi, e mi par che siamo d'accordo tutt i 
su questo : che la legge, in sostanza, va vo-
tata, e che è penetrata nella coscienza pub-
blica ; (e questa credo, onorevole Michelozzi, 
che sia la vera ragione del silenzio dei con-
servatori delle ipoteche) ; sicché non c' è 
stato neppure uno dei tanti conservatori delle 
ipoteche che abbia osato di reclamare: per-
chè si è capito che i reclami non sarebbero 
stati e non potevano essere ascoltati. 

Dunque, ritengo che di discussione gene-
rale non ci sia proprio mestieri, perchè io 
non. metto nè anche in dubbio che tut t i in-

distintamente voteremo la legge, ben inteso 
proponendo ciascuno quelle modificazioni che, 
nella nostra coscienza, crederemo utili ed atte 
a raggiungere quello scopo, anche finanzia-
rio, che tu t t i ci ripromettiamo, in quanto che 
nessuno disconosce che il Governo ne ha bi-
sogno. 

E, quindi, venga all'emendamento propo-
sta dall'onorevole Rinaldi, che è il vero tema 
della discussione attuale. 

Il sistema della legge finora vigente è di 
stipendiare i conservatori in triplice modo. 
In primo luogo, è ad essi devoluta la totalità 
degli emolumenti, che cagiona delle enormi 
disparità di trattamento, e che procura a per-
sone, che saranno benemerite e distinte, ma che 
non sono certo le più benemerite e le più di-
stinte del paese, stipendi enormemente su-
periori anche a quelli che percepiscono i mi-
nistri dello Stato. In secondo luogo, è ad essi 
devoluta una porzione delle tasse ipotecarie 
sotto forma d'aggio. In terzo luogo, sono 
compensati con certi stipendi, in determi-
nati casi. 

Il sistema di qtìtìf&o disegno di legge è 
di abolire quella parte di emolumenti, che 
grava maggiormente sul contribuente e che 
va a soverchio benefizio del conservatore; di 
pagare il conservatore con un determinato 
stipendio, che oscilla dalle 3000 alle 7000 lire, 
e di pagare secondo un'altra graduatoria quei 
conservatori, che cumulano l'ufficio di rice-
vitore del registro. 

Ora, l 'emendamento dell'onorevole Rinaldi 
consisterebbe essenzialmente in questo: nel 
rivendicare allo Stato quella specie di emo-
lumenti, che invece il Governo devolve a ti-
tolo di maggior stipendio ai conservatori. 

Questi emolumenti si riducono essenzial-
mente a quelli relativi alle ispezioni dei re-
gistri. 

Rivendicando il Governo questi emolu-
menti, diventa indispensabile uno strumento 
di controllo, perchè è difficile di poter con-
statare come, quando, e perchè un interessato 
va all'ufficio ipotecario e domanda verbal-
mente di sapere se vi sono ipoteche su un 
determinato stabile, o contro un determinato 
cittadino. 

Questo sistema dell'onorevole Rinaldi viene 
a sconvolgere in massima parte il concetto 
economico della legge: perchè io domanderei 
anzitutto all'onorevole Rinaldi, se egli toglie 
ai conservatori delle ipoteche questa parte 
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aleatoria del loro stipendio, come vi sup-
plisce ? 

Onorevole Rinaldi, desidererei che Ella 
mi ascoltasse, per darmi una semplice rispo-
sta. Col suo sistema Ella sottrae ai conserva-
tori delle ipoteche quella porzione del loro 
stipendio rappresentato da questi emolumenti, 
che il disegno di legge ad essi accorda. 

Probabilmente l'onorevole Rinaldi intende 
di compensarli rendendo obbligatorio... (No! 
no!) Allora aspetterò la sua risposta. 

Presidente. Parli alla Camera. 
Curioni. Onorevole presidente, è impossibile 

il poter dare tutta la portata necessaria al-
l'emendamento dell'onorevole Rinaldi, se egli 
non spiega come supplisce a questa sottra-
zione di una parte dello stipendio ai conser-
vatori. 

Rinaldi. Supplisco con niente. 
Curioni. Allora vuol dire che l'onorevole 

Rinaldi ritiene che con uno stipendio fìsso, 
che può oscillare tra le 3,000 e le 7,000 lire, 
il conservatore delle ipoteche sia sufficiente-
mente compensato. 

Rinaldi. Chiedo di parlare. 
Curioni. Ora, n j n c'è che una di queste tre 

vie: o voi mantenete l'emolumento, o voi cre-
dete di compensare il conservatore con la 
metà o con la totalità delle due lire della nota 
ipotecaria resa obbligatoria, oppure intendete 
di lasciarlo con le sole 7,000 lire del massimo... 

Una voce. Otto mila. 
Curioni. Nò, sono 7,000 lire, 8,000 è stato 

un. lapsus linguae del collega Morelli. 
Ora, mentre il collega Rinaldi avrebbe 

questa idea di ridurre lo stipendio a sole 
7,000 lire, io mi trovo dinanzi a molti altri 
emendamenti, che mi paiono anche ragionati, 
nei quali si deplora che sia insufficiente anche 
il limite delle 7,000 lire, come massimo 
aggiunto agli altri emolumenti di cui ai nu-
meri 9, 10, 11 e 12. 

Or intendiamoci bene, io ammetto che un 
conservatore delle ipoteche non debba essere 
trattato, per ragione di stipendio, come uno 
degli altissimi funzionari dello Stato, ma ri-
tengo che debba essere trattato come un alto 
funzionario, avuto riguardo, che a parte la 
gravità del compito che gl'incombe, ha una 
gravissima responsabilità, e poi gì' incombe 
di prestare una cauzione abbastanza discreta, 
che sale fino a 40,000 lire, e che resta vin-
colata dopo la sua morte fino a dieci, anni, 

imbriani. Piglia gl'interessi» 

Curioni. L'onorevole Imbriani m'interrompe 
osservando che i conservatori riscuotono gli 
interessi della cauzione. 

Presidente. Ma non raccolga le interru-
zioni. 

Curioni. La rilevo non per 1' interruzione 
in sè, ma perchè mi richiama un argomento 
favorevole alla mia tesi. 

Dunque la cauzione viene prestata, ma, 
come regola generale, i conservatori, siccome 
non la prestano del proprio, gl'interessi non 
li pigliano, ma li pagano. Pur troppo è così. 

Ad ogni modo questa cauzione bisogna 
darla. Anche i tesorieri avevano ed hanno 
degli emolumenti che relativamente alla fun-
zione che esercitano, come concetto della fun-
zione, sembrano e sono esuberanti. Ma vice-
versa bisogna notare che non solamente i 
tesorieri del Governo, ma anche i cassieri di 
qualunque Istituto pubblico o privato, di qua-
lunque Banca, sono gli impiegati meglio pa-
gati, perchè più soggetti ad avarìe, cagio-
nate da un semplice sbaglio, da una dimen-
ticanza loro o dei loro dipendenti. 

Ora è giusto che ci sia un temperamento. 
Naturalmente qui non si può discutere della 
natura di questo temperamento, ma indub-
biamente è giusto che esso ci sia. Ed il tem-
peramento proposto dal Governo mi pare che 
sia ragionevole. 

Dunque io parto da questo concetto che, 
le sette mila lire all'anno sono poche e che 
bisogna dare qualche cosa di più, appunto 
per compensare il rischio e la cauzione, che 
bisogna prestare. 

Detto questo, io aggiungo : se voi togliete 
al Conservatore gli emolumenti, bisogna che 
a lui diate qualche cosa di più. 

Il collega Rinaldi viene fuori col sistema 
delle marche e dice: guardate che questo si-
stema fa buona prova, e lo dimostrano i cer-
tificati di catasto e tutt i gli altri certificati, 
su cui si applica la marca da bollo. 

Ma il collega Rinaldi dimentica che tutti 
questi certificati, su cui la marca da bollo fa 
buona prova, sono certificati che dopo tutto 
bisogna eseguire in qualche modo. 

Quando io mi faccio fare un certificato di 
catasto, è perchè ne ho bisogno per qualche 
cosa; quando mi faccio mettere una marca 
per vidimazione di firma dal presidente del 
tribunale per autenticare la firma del notaio, 
è perchè ho bisogno di questa vidimazione 
di quest'atto notarile per mandarlo a Boh i& 5 
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a Napoli, a Torino. Ed allora l'efficacia del 
controllo diventa evidente, 

Ma senta un po', onorevole Rinaldi : io ho 
bisogno di sapere se c'è un' ipoteca contro di 
lei e vado dal conservatore delle ipoteche, 
che è amico mio e gli dico: signor conserva-
tore d'ipoteche, ci sono ipoteche contro l'ono-
revole Rinaldi? Egli data una capatina al 
libro mi risponde di no, ed io non pago nulla, 
non metto nessuna marca da bollo. 

I l conservatore delle ipoteche, se vuole, 
certamente può fare il controllo; ma i con-
trolli sono fatti precisamente per controllare 
le azioni cattive, controlli per controllare azioni 
buone non se ne fanno. 

Dunque creda pure che l'efficacia dei con-
trolli, quando si tratta di controllare docu-
menti di cui non si ha bisogno, sparisce. 

Quindi io credo che tutto l'ingegnosissimo 
apparato dall'onorevole Rinaldi immaginato 
non valga assolutamente quel maggior sti-
pendio, che si dovrebbe pagare ai conservatori 
se fosse adottato. 

Val meglio dunque abbandonare ad essi 
quello che non si può controllare, che dover 
pagare ad essi delle somme in cambio di un 
cespite, che non si può controllare e che non 
entrerebbe perciò nelle casse dello Stato. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole relatore. 

Frola, relatore. Innanzi tutto dichiaro che 
la Commissione si limiterà unicamente a fare 
qualche osservazione sull'emendamento pre-
sentato dall' onorevole Rinaldi, perchè, allo 
stato della discussione ed anche considerando 
le varie osservazioni fatte piuttosto in senso 
favorevole al disegno di legge, io credo su-
perflua qualsiasi dimostrazione per dire che 
il disegno medesimo deve incontrare l'appro-
vazione della Camera. 

Sostanzialmente questo disegno di legge 
risponde ad una necessità, sentita già da lungo 
tempo, di riordinare gli uffici finanziari per 
quanto si riferisce al personale dei conser-
vatori, alle tasse ed agli emolumenti e nello 
stesso tempo assicurare all'erario un ristoro 
senza che si possa dire che si sia gravata la 
mano specialmente sugli affari di piccola 
entità. 

Una sola osservazione è stata fatta nel 
senso di domandare alla Commissione se 
abbia considerati gli effetti finanziari del di-
segno di legge che stiamo discutendo, sog-

giungendosi che gli effetti finanziari previsti 
non saranno raggiunti in realtà. 

Ora io debbo dichiarare che la Commis-
sione ha studiati tutti questi effetti, prima di 
presentare la sua relazione alla Camera ed 
ecco il risultato dei suoi studi e delle sue 
osservazioni. 

Tassa proporzionale sulle iscrizioni. — La 
tassa per le iscrizioni è stata aumentata da 
lire 0.60 a lire 0.80 per cento, ossia di un 
terzo. Però le tasse minime sono ridotte da 
lire 2.40 a lire 2. 

Il prodotto medio annuo è di circa 4 mi-
lioni, di cui un terzo sarebbero lire 1,333,333. 
Ma dovendo tenersi conto della diminuzione 
delle tasse minime, si valuta l'aumento nella 
minor cifra in somma rotonda di 1,320,000 
lire. 

Rinnovazioni. — Anche la tassa sulle rin-
novazioni è stata elevata di un terzo, cioè da 
lire 0.30 a lire 0.40 per cento. Ma trattasi di 
un provento di poca importanza, che dà una 
media di lire 10,000. Dovendo anche per le rin-
novazioni tenersi conto della diminuzione delle 
tasse fìsse, si può valutare l'aumento in lire 
2,000. 

Col volgente anno, cominciando a scadere 
il termine per le rinnovazioni trentennali, 
giusta il nuovo Codice civile, questo pro-
vento potrà bensì prendere un maggiore svi-
luppo ; ma il vantaggio che ne avrà la fi-
nanza, dipendendo da cause estranee al pro-
getto, non va qui computato. 

Trascrizioni relative ad immobili. — Le tra-
scrizioni relative ad immobili, ascendono an-
nualmente a circa n. 228,000 producenti col-

i l'attuale tassa fìssa di lire 3.60 una somma 
in cifra tonda di lire 800,000. Appena una 
terza parte di queste trascrizioni;, cioè circa 
70 mila si riferiscono a beni di un valore su-
periore a lire 1,200, e rappresentano comples-
sivamente »un valore di 640 milioni. Per 
avere l'imponibile della nuova tassa propor-
zionale di lire 0.30 per cento conviene de-
durre le iniziali lire 1,200 soggette a tassa 
minima di lire 2 per le 70 mila formalità, 
ossia lire 84,000,000. Rimangono soggetti a 
tassa proporzionale le restanti lire 556,000,000, 
che a lire 0.30 dànno un prodotto di lire 
1,668.000, al quale aggiunte lire 456,000 im-
porto di 228,000 tasse minime, si ha un to-
tale di lire 2,124,000. 

Ma per effetto dello sgravio concesso per 
le trascrizioni fino ad un valore di oltre lire 
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2,000, si può presumere che queste trascri-
zioni, che attualmente sono assai più di 150 
mila, aumentino di 50 mila con un vantag-
gio per la finanza di lire 100,500 ; le quali 
aggiunte a L. 2,124,000 
fanno un totale di L. 2,224,000 

Contrapponendo a questo preve-
dibile provento l'attuale prodotto » 800,000 

si avrà un aumento per le trascri-
zioni di L. 1,424,000 

Trascrizioni non relative ad immobili. Iscri-
zioni a tassa fissa e annoiamenti diversi a tassa 
fissa. — Le trascrizioni non relative ad im-
mobili sono circa 20,000. La tassa su queste 
formalità, che è attualmente di lire 2.40, 
scende a lire 2. Bisogna dunque tener conto 
di una perdita di lire 8,000. 

Per la stessa ragione si avrà una dimi-
nuzione di altre lire 6,000 per circa 15,000 
iscrizioni a tassa fissa e altre lire 20,000 
per gli annotamenti diversi non relativi a 
cessione, e quindi soggetti a tassa fìssa, che 
si valutano al massimo in numero di 50 
mila. 

Annotamenti per cessioni di credito, subin-
gressi e surrogazioni. — Le diminuzioni di lire 
84,000, in complesso accennate al precedente 
n. 4, troveranno compenso nel maggior pro-
vento risultante dalla tassa graduale stabi-
lita dal n. 5, della nuova tariffa per gli an-
notamenti ralativi a cessioni di credito, sub-
ingressi e surrogazioni. Poco assegnamento 
si farà sopra un maggior prodotto di queste 
formalità al di sopra delle dette lire 34,000, 
non avendosi elementi per stabilire quanti 
siano gli annotamenti della suindicata specie 
per somme superiori alle lire 5,000, sui quali 
soltanto per l'applicazione della nuova legge, 
si ottiene una tassa superiore alla tassa fìssa 
attuale di lire 2.40. Calcolandosi prudenzial-
mente un aumento di lire 50,000, rimangono 
a profitto, dopo compensate le suddett 3 lire 
34,000, lire 16,000. 

Bollo delle domande per gli annotamenti e pei 
certificati. — Devesi ora mettere in conto fra 
gli aumenti il provento delle tasse di bollo 
per le domande prescritte dall'articolo 5 della 
nuova legge per gli annotamenti e pei certi-
ficati. 

Gli annotamenti ascendono ad una media 
annua di almeno 110 mila; ed i certificati a 
pagamento a n. 120 mila. Le relative domande 
n n, 230 mila ragguaglierebbero ad un im-

x 

porto, a lire 1.20 ciascuna, di lire 276,000, 
ma poiché in alcune parti del Regno qualche 
contribuente segue l'uso tradizionale di pre-
sentare per gli annotamenti domanda in bollo, 
sebbene nessuna disposizione di legge vigente 
imponga tale obbligo, così si terrà prudenzial-
mente calcolo di sole lire 250,000. 

Certificati e stati ipotecari. — Per comple-
tare il computo dei resultati finanziari del di-
segno di legge sono da aggiungersi le tasse 
di bollo aumentate pei certificati o stati ipote-
cari in sostituzione degli aboliti emolumenti. 
Si calcola che con la trasformazione degli 
emolumenti in tasse di bollo il costo dei certi-
ficati rimanga invariato nella generalità, ossia 
nel complesso ; vale a dire che il maggior pro-
vento delle tasse di bollo debba uguagliare al-
l' incirca l'aumentare degli emolumenti. " La 
media degli emolumenti che percepiscono i 
conservatori pel rilascio di certificati, essendo 
secondo le loro dichiarazioni di lire 600,000, 
si pone in conto per maggior provento erariale 
in tasse di bollo pei certificati in discorso una 
eguale somma di lire 600,000. 

Riassunto. 

Maggior prodotto per iscrizioni L. 1,820,000 
Idem per rinnovazioni. . . . » 2,000 
Idem per trascrizioni relative ad 

immobili » 1,424,000 
Idem per annotamenti a tassa gra-

duale sotto deduzione della 
perdita per la diminuzione 
delle tasse fìsse ecc. . . » 16,000 

Bollo delle nuove domande per gli 
annotamenti e pei certificati. » 250,000 

Aumento delle tasse di bollo per gli 
stati o certificati ipotecari, so-
stituiti agli aboliti emolumenti» 600,000 

Totale aumento . . . L. 3,612,000 
Maggiore onere dello Stato per la 

differenza in più fra gli stipendi 
e gli assegni proposti e l'aggio 
attuale, e per l ' indennità delle 
spese d'ufficio già annunziato 
nella relazione che accompagna 
il progetto e dimostrato nel fo-
glio n. 8 » 1,120,000 

Differenza. . . L. 2,492,000 
rappresentanti l'utile netto dell'Erario pre-
annunziato in cifra tonda di lire 2,500,000. 

Ciò posto vengo senza altro all'emenda-



Atti Parlameli ari _ 1442 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XIX — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — 2 a TORNATA DEL 1 9 LUGLIO 1 8 9 5 

mento Rinaldi . L'onorevole Rinaldi , con quella 
competenza clie lo distingue, lia t ra t ta to la 
questione ipotecaria largamente, approvando 
il disegno di legge e pur dando lode al Go-
verno per averlo presentato, perchè secondo 
lui corrisponde ai principii , che devono for-
mare la base di simili disposizioni, ma poi 
ha presentato un emendamento che, a mio 
avviso, sconvolge i principi i medesimi del di-
segno di legge, ed a tenore del quale verreb-
bero devoluti allo Stato gli emolumenti di 
che ai numeri 9, 10, 11 e 12 della tariffa. 

Dimentica il numero 8 della tariffa che 
non si sa, secondo il suo emendamento, se 
dovrebbe essere soppresso. 

Ma occupiamoci degli emolumenti che 
l'onorevole Rinaldi vorrebbe devoluti allo 
Stato. I numeri 9, 10, 11 e 12 della tariffa ri-
flettono le ispezioni, le ricerche, ed i du-
plicati di quietanza di tasse ipotecarie pagate. 

Ora anzi tut to contro il suo emendamento 
si può sollevare una osservazione d'indole ge-
nerale. I l progetto che noi stiamo discutendo 
rappresenta un complesso di disposizioni che 
non possono essere in alcun modo mutate 
senza distruggere il concetto informatore delle 
disposizioni medesime. 

Avendo l'onorevole Rinaldi approvato il pro-
getto, non può sostenere il suo emendamento il 
quale, come ripeto, verrebbe quanto meno a 
mutare i criteri sui quali il progetto me-
desimo venne formulato. I n al tr i termini ove 
si togliessero questi emolumenti bisognerebbe 
stabilire su altre basi tu t t i gli al tr i compensi 
che a termine del disegno di legge sono la-
sciati ai conservatori stessi ; bisognerebbe 
elevare gli stipendi, oppure modificare i cri-
ter i per le indennità che sono date ai con-
servatori ; in sostanza bisognerebbe mutare 
le basi del progetto medesimo che egli ha 
lodato, e che l'onorevole Curioni ha pure di-
mostrato essere anche in questa parte degno 
del nostro accoglimento. 

Del resto poche parole bastano per di-
mostrare i criteri sui quali si fondano le 
disposizioni di legge della Commissione e del 
Governo, tendenti a lasciare questi emolu-
menti ai conservatori. 

Si t ra t ta di semplici ispezioni delle par-
t i te di repertorio e di ricerche e così di 
at t i e di operazioni che non lasciano dietro 
di loro alcuna traccia e che possono facil-
mente sfuggire al controllo, che pure sa-
rebbe necessario d' isti tuire, perchè lo Stato ! 

sapesse quale introito si possa ricavare da 
queste operazioni, che oggi sono devolute 
ai conservatori; ma questo controllo è impos-
sibile come ha riconosciuto lo stesso onore-
vole Rinaldi , ed ecco uno dei motivi che de-
terminarono di lasciare questi emolumenti ai 
conservatori. 

Di più t ra t tas i del compenso di un ser-
vizio più spiccatamente personale che il con-
servatore rende per loro volontà agli interes-
sati, compenso che può assimilarsi ai casuali 
dei ricevitori del registro. 

Quanto alle note per le iscrizioni d'ufficio 
1 ed ai duplicati di quietanza di tasse ipote-

carie pagate, t rat tandosi di operazioni di 
al tra natura, si potrebbe avere un mezzo più 
facile di controllo, perchè si t ra t ta di docu-
menti di cui deve r imanere alcuna prova anche 
nell'ufficio delle ipoteche, ma in quanto a questi 
at t i l 'onorevole Rinaldi riconoscerà che essi 
sono f t abbastanza l imitat i e che possono be-
nissimo esser lasciati a beneficio dei conser-
vatori. 1 

Del resto anche per questi bisognerebbe 
ist i tuire un servizio permanente di controllo, 
una complicazione maggiore per venire a sa-
pere quanto per questi a t t i possa essere de-
voluto allo Stato. Quindi, come ben vede, 
l 'onorevole Rinaldi , oltre che le àue proposte 
tendono a smuovere i principii , sui quali si 
fonda il disegno di legge, nella loro prat ica 
attuazione non potrebbero avere quella ap-
plicazione, che si r ipromette lo stesso onore-
vole Rinaldi . 

Ma l'onorevole Rinaldi prevede l 'obie-
zione e cerca di r imediarvi col sistema delle 
marche. L'onorevole Rinaldi nel suo emen-
damento dice: « il r ichiedente dovrà presen-
tare una domanda in carta libera da resti-
tuirsi allo stesso dopo che il conservatore vi 
abbia applicato le marche per la somma cor-
rispondente ai d i r i t t i ecc. » 

Qui mi permetta un 'a l t ra osservazione di 
indole pure generale. Mentre stiamo lavo-
rando per semplificare le operazioni, non 
dobbiamo studiare un nuovo ordegno nelle 
conservatorie per aumentare gli atti, che 
vogliamo diminuire. Alludo alla necessità di 
una domanda, che deve essere redat ta dalle 
part i , per avere quegli atti, che vorrebbe 
l'onorevole Rinaldi controllare col sistema 

j delle marche. 
Io non mi soffermo sul sistema delle mar-

| che; però sorge spontanea la obiezione obe 
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si deduce dagli altri servizi, ohe sono o fu-
rano regolati con tale mezzo ; ed è sufficiente 
accennare che se questo sistema è ancora in 
attuazione, in alcune parti della nostra am-
ministrazione ha presentato però in generale 
tali inconvenienti, da dover essere del tutto 
abbandonato.. 

Non so quali siano le intenzioni del Go-
verno sulla proposta dell'onorevole Rinaldi, 
ma so che la esperienza ci insegna che per 
le frodi, le duplicazioni e tut t i gli altri att i 
di controllo, questo sistema deve essere del 
tutto abbandonato. 

Mi fermo più specialmente ancora sul 
nuovo congegno escogitato, per avvertire l'ono-
revole Rinaldi che in conclusione con esso 
si aggiungerebbero altri precisi doveri alle 
parti; il primo di redigere una domanda; il 
secondo di attendere, dopo compiuta la ri-
cerca, che venga loro restituita munita delle 
marche ; finalmente si darebbe alle parti l'ob-
bligo di riscontrare che le marche appli-
cate corrispondano esattamente alla imposta 
pagata. 

Non vi sarebbe alcuna sicurezza che i di-
ri t t i veri pagati siano incassati dallo Stato, 
anzi vi sarebbe una qualche certezza che essi 
andrebbero perduti, perchè anche il conser-
vatore non potrebbe sorvegliare che, nella 
esplicazione di tutte quelle operazioni, i suoi 
commessi ed i suoi impiegati nel dare le vi-
sioni o nel fare le ricerche appongano le mar-
che ovvero lascino alle parti che faccia libero 
uso di tali operazioni. 

Per queste sommarie e brevissime consi-
derazioni, la Commissione non crede di po-
ter accettare l'emendamento dell' onorevole 
Rinaldi e crede di potere con tutto fondamento 
rivolgergli preghiera di ritirarlo, avendo lo 
stesso onorevole Rinaldi riconosciuto che il 
disegno di legge incontra la piena approva-
zione della Camera. 

Rinaldi. Domando di parlare per fatto per-
sonale. 

Presidente. Scusi : ora spetta di parlare al-
l'onorevole Imbriani. 

Irnbriani. Cedo la mia iscrizione all'onore-
vole Rinaldi. 

Rinaldi. L'onorevole Curioni mi ha ri-
volto una domanda molto precisar rivendi-
candosi, egli ha detto, gli emolumenti delle 
ispezioni e delle ricerche allo Stato, come 
sarà compensato il conservatore per questo 
diverso lavoro? Ed il relatore della Commis-

sione, rincarando la dose, ha soggiunto che ac-
cettandosi questo emendamento si verrebbe 
a sconvolgere tutta la legge; perchè si do-
vrebbe aumentare lo stipendio, o si dovrebbe 
dare altro compenso, quale che sia. 

Ebbene, mi duole che nè il collega Curioni 
nè il relatore abbiano portato attenzione ai di-
versi emendamenti, che ho avuto l'onore di 
sottoporre alla Camera, e che nel loro in-
sieme formano un tutto organico. Infat t i 
con l'emendamento all'articolo 6 io rispondo 
precisamente alla domanda rivoltami dall'ono-
revole Curioni, giacche in questa materia oc-
corre distinguere lo stipendio dalla indennità. 

Lo stipendio, a tenore delle proposte mini-
steriali, va dalle 3 alle 7 mila lire, e mi pare 
che con queste somme i conservatori possano 
ritenersi abbastanza bene retribuiti. Vi sono 
poi le indennità, delle quali si occupa l'arti-
colo 6 del disegno di legge, disponendo che 
se ne facciano annualmente le tabelle. Nel 
determinare i criteri della formazione delle 
stesse il Ministero e la Commissione non 
hanno indicato se non la compartecipazione 
alla vendita della carta bollata speciale e la 
retribuzione del lavoro per le formalità d'uf-
ficio. Ma se essi mi avessero fatto l'onore di 
leggere l'emendamento da me proposto al-
l'articolo 6, avrebbero veduto che, sotto il 
titolo di indennità, io comprendo anche la 
rivalsa del lavoro per le ricerche ; avrebbero 
veduto che, a mio giudizio, il Ministero, 
nel determinarsi annualmente la somma do-
vuta per le spese di ufficio, dovrebbe aver 
riguardo agli oneri della cauzione, com-
pensandosi a tutto rigore l'opera prestata, 
non solo in ragione del numero delle forma-
lità eseguite dall'ufficio, ma anche dei certi-
ficati e delle ricerche, a proposito delle quali 
ultime io ho scritto : « La misura ed i criteri 
della detta indennità saranno determinati an-
nualmente con Decreto Reale, e sarà data 
inoltre una compartecipazione al prodotto 
delle marche e della vendita della carta. » 

Vedete, dunque, onorevoli colleghi, che io 
avevo già determinato in che maniera si po-
trebbe razionalmente aumentare il compenso 
ai conservatori per il lavoro maggiore, che, 
del resto, si riduce a prendere i registri e 
darne visione alle parti. 

Ma si è ripetuto che col sistema delle mar-
! che non si ottiene quel controllo, che è nel 

desiderio di tutt i . Ed è qui appunto che me-
i r i ta considerazione la mia proposta. Poiché 
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abbiamo bisogno di un doppio controllo: uno 
nell'interesse del richiedente; e questo si trova 
nelle marche ipotecarie da apporsi sulla do-
manda, poiché il contribuente vede subito a 
qual somma corrispondono, e può da sè stesso 
giudicare se ha pagato più o meno del giusto ; 
un altro controllo nell'interesse dello Stato; e 
questo riesce di una evidenza matematica, 
quando si riflette che, secondo la legge del 
1874, il conservatore delle ipoteche deve avere 
presso di sè le marche ; cosicché con un me-
todo semplicissimo si può superare qualunque 
difficoltà-

Presidente. Onorevole Rinaldi, la prego di 
abbreviare... 

Rinaldi. Ancora due parole soltanto. 
Al principio dell'anno il Governo può con-

segnare al conservatore quel numero di mar-
che ipotecarie che crede; alla fine dell'anno 
costui il conservatore è obbligato a restituire 
quelle che non sono state vendute, e sulle 
marche mancanti si fa il calcolo preciso del-
l'introito. E, poiché il decreto d'indennità 
deve essere fatto annualmente, si ha la prova 
certissima e costante di quello che percepisce 
il conservatore sotto titolo di emolumenti, i 
quali, lo ripeterò ancora una volta, non pos-
sono non spettare esclusivamente allo Stato. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Imbriani. 

Imhriani. Io dirò poche parole. Anzi tutto 
mi è grato di fare una lode al ministro. 

Voci. Bravo! OooohI 
imbriani. Infine vediamo cessare questo 

scandalo dei grossi emolumenti ai conserva-
tori delle ipoteche, a questa specie di satrapi, 
i quali erano collocati in una condizione pri-
vilegiata sopra tutti gli altri cittadini, e 
senza far nulla. 

Dappoiché essi introitavano degli emolu-
menti, che andavano sino alle 70 o alle 80 
mila lire all'anno. Così vediamo chiuso un 
mercato scandaloso nel quale forse non erano 
alieni di porre la coscienza e le mani alcuni 
legislatori, quando facevano ottenere di que-
sti posti e poi dividevano i proventi. 

Presidente. Ma onorevole Imbriani questo 
non entra nella discussione. 

Imbriani. È la verità. Non volete ch'io 
faccia osservare alla Camera ed al paese che 
almeno una cosa buona i ministri presenti 
l'hanno fatta? 

Presidente. Tutto questo l'ha detto. 
Imbriani. Ma io domando ora perchè ad una 

cosa buona se ne è messa insieme una cattiva, 
come è quella disposizione che stabilisce la 
molteplicità della tassa? 

Voce. Quest'argomento non riguarda il 
capitolo 1°. 

Imbriani. Ma io parlo in discussione gene-
rale. Siccome fo poche osservazioni ed è 
stato seguito questo sistema che per le varie 
categorie di provvedimenti all'articolo primo 
si faceva una specie di discussione generale, 
così pareva anche a me di poterla fare, come 
ho visto fare anche agli altri e come del resto 
mi pare ragionevole. 

Ora il deputato Curioni, il quale ha una 
tenerezza speciale per questi signori conser-
vatori delle ipoteche trovava che 7,000 lire 
di emolumenti fossero per loro un compenso 
troppo scarso, 

Curioni, Facevo parte della Commissione. 
Imbriani. Tenerezza speciale dicevo, perchè 

gli altri membri non hanno queste tenerezze. 
Pare a me che 7 mila lire di emolumenti siano 
anche di troppo. 

Ora il deputato Curioni esercita la profes-
sione di avvocato, credo almeno ; non so qual 
criterio abbia egli del danaro, ma è certo che 
per guadagnare onestamente sette mila lire 
ce ne vuole! 

E quando tal guadagno liquido assicurate 
ai signori conservatori, senza che abbiano so-
verchie cure e senza che corrano alcuna alea 
mi pare che basti. (Commenti — Interruzioni). 

Nessun'alea, perchè basta avere un impie-
gato bene esperimentato in questi affari per 
mandare avanti tutto e bene; credetelo pure. 
Ho visto dei conservatori, che guadagnavano 
18,000 ducati all'anno, affidar tutto ad un po-
vero infelice dandogli 130 lire al mese con 
tutta le responsabilità dell'ufficio; e non av-
venne un inconveniente in 20 anni ! E vi cito 
ad esempio le conservatorie di Avellino e di 
Napoli. 

Dunque, secondo me, l'emendamento Ri-
naldi dovrebbe essere approvato per potere 
calcolare quale sia in fin d'anno questo sti-
pendio complementare dei conservatori. Quan-
tunque io ritenga che sia sufficiente l'emolu-
mento ordinario e che la maggiore indennità 
dovrebbe essere interamente cancellata dalla 
legge. 

In quanto poi alle retribuzioni da fissarsi 
per gl'impiegati che servono nelle conserva-
torie, io mi associo a coloro i quali hanno 
preso in seria considerazione le condizioni 
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di questo personale. Perchè il dare un personale 
elie rende dei servizi così impor tan t i in mano 
ad un uomo, consegnarlo a l l ' av id i tà di questo 
uomo senza fissare neppure un min imo di ciò 
che deve ricevere, è cosa assolutamente inam-
miss ibi le! 

Zavattari. Appena t re l i re ! 
Imbriani. Fossero t r e ! Questo personale si 

paga a copiatura e gl i si danno appena cin-
que o dieci centes imi a pagina , e se un di-
sgrazia to fa un piccolo sbaglio gl i si strac-
cia in faccia un foglio da 2.40, facendogl i 
perdere il f r u t t o di t r e o qua t t ro g iorni di 
lavoro. 

E p p u r e questo personale fa in t ro i ta re allo 
Stato t an t i danar i ! 

Quindi io insisto affinchè non si a t t r ibuisca 
a l t ra indenni tà di ufficio ai conservatori , che 
quella che sarà s tab i l i ta in base ad organici 
da approvars i dal Ministero ; e che sia fissato 
il min imo di s t ipendio per gl i impiega t i dei 
conservatori . Mi pare che questo sia un at to 
di s t re t ta giust izia , e spero che l 'onorevole 
minis t ro ne t e r rà conto, ed anzi egli stesso 
proporrà questa specie di emendamento al la 
legge. 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onore-
vole minis t ro delle finanze. 

Boseili, ministro della finanze. Par lerò sola-
mente di quest 'art ico] >. R ingraz io però p r ima 
di tu t to gl i oratori che mi hanno preceduto: 
l 'onorevole Morelli che confrontò questo pro-
get to con i precedent i e ne spiegò i concett i 
informator i ; l 'onorevole Michelozzi che pur 
cri t icandolo e r i tenendolo in a lcuni pun t i de-
ficiente non ha t ra lasc ia to di lodarne le pa r t i 
che gl i sembrano buone, l 'onorevole R ina ld i 
che con molto vigore e con molta dot t r ina 
ha voluto met tere in r i l ievo il concetto che 
ha ispira to la par te della r i forma delle ta-
riffe, l 'onorevole Curioni che l 'ha così vali-
damente difeso, ed anche l 'onorevole I m b r i a n i 
il quale ha cominciato r ivo lgendomi un elogio, 
benché poi l ' abbia subito tempera to col rim-
provero di aver.; io presa anche l 'occasione di 
questo disegno di legge per i s t i tu i re parecchie 
tasse. 

Non so di quale specie di tasse nuove egli 
abbia inteso pa r la re : so invece che nelle tasse 
an t i che Lo in t rodot to un pr inc ip io nuovo che 
non dovrebbe parer cat t ivo neanche all 'onore-
vole I m b r i a n i ed è quello di g ravare meno gli 
affari di tenue ent i tà . 

In fa t t i , secondo il progetto, alcune delie-

fo rmal i t à ipotecarie di minore impor tanza 
non subiscono alcun aumento di spesa, e per 
a l t re la spesa r imane persino d iminui ta . L'ono-
revole Imbr ian i , prendendo le mosse dalla 
r i forma che si propone questa legge, ha esa-
gerato le condizioni in cui oggi si t rovano 
i conservatori : poiché è vero che parecchi 
di loro guadagnano t roppo ; ma hanno una 
responsabi l i tà speciale che nessun al t ro im-
piegato dello Stato ha. 

Bas ta un errore anco mater ia le , un errore 
di nome, di data o di c i f ra che essi commet-
tano o che commetta ta luno di quegl i ama-
nuens i dei qual i egli ha parlato, perchè va-
dano incontro a g rand i pericoli . Lo assicuro 
che v i furono recentemente ancora dei casi nei 
qual i dei conservatori hanno dovuto pagare 
l 'uno oltre 120,000 lire, e l 'a l t ro oltre 75,000 
lire. 

imbriani. Quei conservatori devono essere 
s ta t i neg l igen t i s s imi od ignorant i . 

Boseiii, ministro delle finanze. Prego l 'onore-
vole R ina ld i di non insis tere nel suo emen-
damento. Cadrebbe tu t to il s istema di questo 
disegno di legge. Perchè le cose riescano, bi-
sogna che si mantengano in quegl i equi ter-
mini i qual i dànno sodisfazione agl i inte-
ressi di tu t t i , corr ispondendo al vero stato 
delle cose. Ora, questo disegno di legge f u 
congegnato in modo, che non ne potete to-
gl iere una parte, senza che tu t to il s is tema 
di esso venga a cadere. 

Ma l 'onorevole Rina ld i propone di provve-
dere anche con la compartecipazione a quelle 
marche che egli vorrebbe is t i tu i re . 

Ma, r i spet to alle marche, come mezzo di 
riscossione delle tasse, debbo confermare ciò 
che ha detto i l re la tore : il loro uso ha dato 
pess imi effet t i ; t an to che, f requentemente , 
debbo prendere p rovved iment i discipl inar i , 
tu t t ' a l t ro che g ra t i a l l ' animo mio, per l 'uso 
che in parecchi uffici si è fa t to delle mar-
che che r igua rdano le vol ture catas ta l i . 
Tanto è che mi proponevo vii presentare , di 
quest i giorni , e presenterò in seguito, un di-
segno di legge per abolire le marche per le 
vol ture catastal i ; il qual disegno di legge, 
senza alcun benefizio pel fìsco, sarà informato 
a quel concetto della tassa proporzionale che 
è in t rodot to nel la tar iffa che sta ora d inanzi 
al la Camera. 

L 'onorevole Rinaldi , ha molta fede nel ri-
scontro, che g l i sembra si possa eserci tare 

! mercè il s is tema da lui escogitato. 
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Ma io lo prego di considerare che il sno 
sistema ha due gravi inconvenienti . In primo 
luogo reca un incomodo ai pr ivat i . Oramai 
da oltre un secolo è nelle abi tudini di tu t t i 
che il pr ivato si presenta a domandare queste 
visioni, questi servizi agli uffici delle ipote-
che senza alcuna domanda scr i t ta ; quindi 
questa novità r iuscirebbe molesta e vessa-
toria. 

I n secondo luogo, egli pensa che il pri-
vato vorrà davvero r i t i rare la domanda da lui 
presentata alla quale saranno apposte le mar-
che ed accertarsi inoltre che le marche appli-
cate corrispondano all ' importo pagato. Ma pur 
troppo le cose del mondo non vanno così; non 
è egli più facile l ' immaginare che t ra que-
sto pr ivato ed il conservatore, o qualche com-
messo del conservatore, passerà un ' in te l l i -
genza, e, il privato secondo gli usi attuali , si 
presenterà alla conservatoria delle ipoteche, 
ed il conservatore gli renderà il servizio che 
gl i rende ora, senza lasciare traccia di questi 
emolumenti ? 

E molto meglio considerare il prodotto di 
questi emolumenti come par te dei benefìzi 
che manteniamo ai conservatori, anziché abo-
lire questo vantaggio, e poi, presto o tardi , 
essere costrett i a re integrare in altro modo 
la posizione dei conservatori. 

Per queste considerazioni, per l ' impossi-

bi l i tà del riscontro, per la faci l i tà delle f rodi , 
io prego l'onorevole Rina ld i a non insistere 
nel suo emendamento. 

Presidente. L'onorevole Rina ld i insiste? 
Rinaldi. Le idee relat ive alla r i forma degli 

uffici ipotecari hanno fat to un gran cammino ; 
sono occorsi dieci anni, ma ormai siamo ar-
r ivat i ad un punto tale, che posso r ingraziare 
l 'onorevole ministro di averle t radot te in atto 
in un disegno di legge. 

Non vi è tut to quello che avrei desiderato, 
ma mi basta. 

In conseguenza, confidando che dopo qual-
che tempo, quando si saranno fa t t i maggior i 
esperimenti, si a t tueranno anche tu t te le altre 
idee contenute nella mia proposta, r i t i ro il 
mio emendamento. 

Presidente. Essendo r i t i rato l 'emendamento, 
pongo a part i to l 'articolo 1, del quale fu data 
le t tura . 

(È approvato). 
« Art . 2. Le tasse ipotecarie stabili te dagli 

articoli 1 a 5 della suddetta legge 13 settem-
bre 1874, n. 2079, sono modificate come nella 
tariffa annessa alla presente legge. 

« Le tasse medesime non sono soggette 
al l 'aumento dei due decimi. » 

Si dà let tura della tariffa. 



Atti Parlamentari — 1447 — Camera dei Deputati 
LEGISLATUBA XIX — I a SESSIONE — DISCUSSIONI — 2 a TOBNATA DEL 1 9 LUGLIO 1 8 9 5 

Tariffa delle tasse ipotecarie. 

Tasse dovute 
Norme speciali 

per la liquidazione delle tasse 
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Norme speciali 
per la liquidazione delle tasse 

1 » 0 . 8 0 » La tassa si commisura sulla somma iscritta per capitale ed accessori a norma del disposto dell'articolo 5 della legge 13 settembre 1874, nu-mero 2079 (Serie 2 1). 
2 Rinnovazioni • » 0. 40 » La tassa é dovuta sulla somma per cui era stata presa l'iscrizione rin-novata, (Articolo 2, n. 2, legge sud-detta). 
3 

4 

Trascrizioni di atti e contratti portanti trasfe-rimento di proprietà d'immobili o di diritti capaci d'ipoteca: 
Fino al valore di lire 1,200 
Per un valore superiore alle lire 1,200: 

Sulle prime lire 1,200 
Per ogni maggior somma 

Trascrizioni di atti e contratti che non trasfe-riscono la proprietà di beni immobili o di di-ritti capaci d'ipoteca 

2. » 

2 » » 

2. » 

» 
» 

0. 30 

» 

» 

» 

» 

» 

Quando gli atti o le sentenze di cui si opera la trascrizione contengano più contratti o più disposizioni r i-guardanti persone diverse e non aventi interesse comune o solidale, sono dovute tante tasse distinta-mente liquidate quante sono le per-sone che hanno interesse separato e distinto. (Articolo 3, secondo com-ma, legge suddetta). — La tassa colpisce il valore su cui si applica la tassa di registro. 
La tassa si applica colle norme del precedente articolo 3. 

5 Annoiamenti per cessioni di credito, subingressi o surrogazioni : 
Se il credito o la somma per la quale si opera la cessione, il subingresso o la surrogazione non supera in capitale ed accessori le lire 5,000. 
Da oltre lire 5,000 a lire 10,000 
Da oltre lire 10,000 a lire 20,000 
Da oltre lire 20.000 a lire 50,000 
Da lire 50,000 in su, oltre le lire 5, un'altra lira per ogni 50,000 lire in più o frazione non inferiore a lire 10,000. 

» 
» 
» 
» 

» 
» 
» 

2. » 
3 » 
4. » 
5. « 

6 Iscrizioni soggette a tassa fissa pel disposto della legge 13 settembre 1874, n. 2079, ed annoiamenti per cancellazioni, riduzioni o restrizioni di ipoteche ; per postergazioni o ces-sioni di priorità o d'ordine ipotecario ; per cam-biamento di domicilio e qualunque altro annoia-mento non contemplato nel precedente art. 5. 2. » » » 

Avvertenze generali. 

Allorché il totale delle tasse presenta una frazione minore di una lira, questa frazione sarà computata per 
una lira intera quando raggiunga o superi i centesimi 50, e sarà abbandonata se inferiore a centesimi 50. 
Rimane così abolito l'articolo 6 della legge 13 settembre 1874, n. 2079. 

JLcl tclSScL per ogni formalità non potrà mai essere inferiore a lire 2. 
Quando per lo stesso credito ed in appoggio allo stesso titolo dovesse eseguirsi in diversi Uffici una mede-

sima formalità d'iscrizione, rinnovazione od annoiamento, soggetta a tassa proporzionale o graduale, una sola 
di tali operazioni andrà soggetta alla detta tassa proporzionale o graduale; per ciascuna delle altre sarà pagata 
la tassa fissa di lire 2, osservate le norme degli articoli 9 e 10 della legge sopracitata. Questa regola sarà 
pure applicata alle trascrizioni contemplate dall'articolo 3 della tariffa, che per unp stesso atto o contratto do-
vessero eseguirsi in più Uffici. 
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Non essendovi osservazioni, pongo a par-
ti to l 'articolo 2, di cui fa parte la tariffa della 
quale venne data lettura. 

(È approvato). 
« Art. 3. Gli stati o certificati generali e 

speciali delle iscrizioni, rinnovazioni o tra-
scrizioni, le copie od estratti delle medesime, 
delle annotazioni e dei documenti depositati 
nell'Ufficio saranno scritti su carta col bollo 
di lire due e centesimi quaranta, qualunque 
sia il numero dei fogli impiegati . 

« I certificati totalmente negativi conti-
nueranno ad essere scritti su carta da lire 
una e centesimi venti. 

« Tut t i questi stati e certificati, copie od 
estratti saranno esenti dalla registrazione 
anclie nel caso clie se ne faccia uso giusta 
l 'articolo 74 della legge sul registro. 

« Per la formazione dei suddetti stati, cer-
tificati, copie od estratti saranno ist i tuite 
due apposite qualità di carta bollata, i cui 
dist intivi saranno stabili t i con Decreto Reale. 
Lo spaccio della detta carta sarà riservato 
esclusivamente ai Conservatori delle ipoteche. 

« Alle scritturazioni sulla carta medesima 
è esteso il disposto dell'articolo 1 della legge 
10 aprile 1892, n. 194, colle pene pecuniarie 
sancite dalle vigenti leggi. 

« Se gli stati o certificati, copie ed estratt i 
concernono più di una persona, essi dovranno 
essere scritti sulla carta speciale suindicata; ma 
andranno soggetti a tante tasse complemen-
tar i di bollo corrispondenti al prezzo della 
carta bollata di tanti uguali certificati, quante 
sono le persone cui i certificati si riferiscono, 
meno la prima, e fat ta eccezione del caso in 
cui concernano cumulativamente il padre e i 
figli o fratel l i e sorelle aventi la stessa pa-
ternità. 

« Questa tassa suppletiva sarà pagata col 
sottoporre gli stati o certificati, copie od 
estratti r iguardanti più persone al bollo straor-
dinario, prima che vi sia apposta la firma 
del Conservatore delle ipoteche. Però i cer-
tificati negativi r iguardanti due persone sa-
ranno scritti sulla carta speciale da lire due 
e centesimi quaranta. 

« I l rilascio e l'uso dei detti stati, certifi-
cati, copie ed estratti non compilati nella 
prescritta carta bollata o pei quali, sebbene 
compilati nella prescritta carta, non sia stata 
pagata la dovuta tassa complementare di bollo, 

costituisce contravvenzione punibile ai ter-
mini della vigente legge sul bollo. 

« Costituisce parimente contravvenzione 
l'uso della suddetta carta speciale per atti 
diversi da quelli per cui è destinata a' sensi 
della presente legge. » 

L'onorevole Marcora ha facoltà di parlare 
su questo articolo. 

Marcora. Ho chiesto di parlare su questo 
articolo 3, che, insieme all 'articolo 2 e alla 
tabella al medesimo annessa, costituisce la 
parte tecnica di questo disegno di legge, non 
per muovere obbiezioni al disegno stesso il 
quale, a mio avviso, risponde a desideri più 
volte manifestati in questa Camera e merita 
perciò benevola accoglienza anche dall'oppo-
sizione, ma unicamente per rivolgere una rac-
comandazione all'onorevole ministro, che però 
egli ha forse già prevenuto e sodisfatto, se 
bene ho inteso una frase sua allorché rispon-
deva agli oratori, che mi hanno preceduto. 

La raccomandazione mia si riferisce ad 
una materia molto affine a quella di cui si 
t rat ta nel presente disegno di legge. 

Intendo accennare alle cosiddette volture 
catastali e alle tasse relative, le quali sono 
l'espressione più acuta di una progressività a 
rovescio, e che massime nelle nostre regioni 
alpestri e in particolar modo in Valtellina, 
dove la divisione della proprietà, da molti 
caldeggiata come elemento di difesa sociale, 
è giunta al più alto grado, creano dispari tà 
stridentissime e la necessità di r ipieghi troppo 
spesso dannosi alla sicurezza dei dir i t t i in-
dividuali e ben anco alla regolare esazione 
delle imposte. 

Ivi una proprietà di pochi metri paga, per 
voltura, sedici e financo venti volte più di 
una proprietà di molti ettari. 

Bisogna provvedere e sollecitamente al ri-
medio. 

Se non erro, l'onorevole ministro ha già 
dichiarato ch'egli vi pensa e che tiene già 
pronto un disegno di legge informato a cri-
teri di giusta proporzionalità. 

E se così è prendo volentieri atto delle 
sue dichiarazioni. 

Boselli,ministro delle finanze. Chiedo di par-
lare. 

Presidente. N e ha facoltà. 
Boselli, ministro delle finanze. Io confermo vo-

lentieri quanto ha detto poc'anzi, intorno al-
l 'argomento sul quale m'interroga, l'onorevole 
deputato Marcora. 
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Ripeto che è già pronto un disegno di 
legge per la r i forma della materia delle vol-
ture catastali ; che questo disegno di legge 
avrei già presentato di questi giorni alla Ca-
mera, se non avessi creduto di far cosa in-
tempestiva ; che sarà presentato appena la 
Camera sarà riconvocata. 

Esso conterrà l 'abolizione del sistema at-
tuale delle marche, introducendo ad un tempo 
una proporzionalità informata al concetto 
stesso della tariffa approvata or ora dalla 
Camera. 

SVIarcora. La ringrazio. 
Presidente. Pongo a part i to l 'articolo 3. 
(È approvato). 
« Art. 4. Per ogni stato, certificato, copia 

od estratto di che nel precedente articolo B 
e parimente per ogni formali tà di annota-
m e l o , il r ichiedente deve presentare al con-
servatore una domanda sulla ordinaria carta 
col bollo da lire 1. 20. 

« Saranno però scritte su carta senza bollo 
le domande suindicate quando le richieste 
operazioni debbano essere eseguite gratuita-
mente ovvero a debito, salvo in questo se-
condo caso il prenotamento delle tasse da ri-
cuperarsi giusta le v igent i disposizioni. 

« Nulla è innovato circa la forma e le mo-
dalità delle richieste di stati e certificati ipo-
tecari, che si fanno dagli esattori delle im-
poste dirette e dagli Uffici governativi . » 

A questo articolo sono stati presentat i di-
versi emendamenti . I l primo è quello del-
l'onorevole Michelozzi, che è il seguente: 

Nel primo comma, alla frase « carta col 
bollo da lire 1. 20 » sostituire « carta col bollo 
da centesimi 60. » 

Poi vi sono quattro articoli aggiunt ivi . 
Uno è dell'onorevole Rinaldi , concepito in 
questi termini : 

« I conservatori delle ipoteche saranno ob-
bligati di redigere le note sulla sola esibi-
zione del titolo, assegnando ad essè il numero 
progressivo del registro d'ordine, qualora le 
parti non le presentino compilate a propria 
cura. 

« Per le iscrizioni delle ipoteche giudizial i 
e delle ipoteche legali, in vir tù di t i tol i man-
canti delle indicazioni prescrit te nell 'articolo 
1987 Cod. civ., come pure per quelle di cui 
agli articoli 1996 e 2006 detto Codice, il ri-
chiedente, che non presenterà le note, esibirà 
il titolo ed una memoria in carta l ibera con-

tenente i dati necessari alla redazione delle 
note medesime. 

« Per la separazione del patrimonio del de-
funto da quello dell'erede, basterà la sola 
esibizione della memoria in carta libera, con 
le indicazioni necessarie. 

« Quando le note saranno compilate dall 'Uf-
ficio ipotecario si annoterà nel registro gene-
rale, ossia d'ordine, la consegna del titolo e 
della domanda se questa è necessaria, per 
stabil ire la priori tà del dirit to. » 

Un altro dell 'onorevole Della Rocca: 
« I conservatori delle ipoteche saranno ob-

bl iga t i di redigere le note sulla sola esibi-
zione del titolo assegnando ad esse il nu-
mero progressivo del registro d'ordine. 

« Per le iscrizioni delie ipoteche giudiziali 
e delle ipoteche legali, in v i r tù di t i toli man-
canti delle indicazioni prescrit te nell 'art icolo 
1987 del Codice civile, come pure per quelle 
di cui agli articoli 1998 e 2006 detto Codice, 
il r ichiedente che non presenterà le note, esi-
birà il titolo e una memoria in carta l ibera 
contenente i dati necessari alla redazione delle 
note medesime. 

« Per la separazione del patrimonio del de-
funto da quello dell 'erede basterà la sola esi-
bizione della memoria in carta libera, con 
le indicazioni necessarie. 

« Quando le note saranno compilate dallo 
ufficio ipotecario, si annoterà nel registro ge-
nerale, ossia d'ordine, la consegna del ti tolo 
e della domanda, se questa è necessaria, per 
stabil ire la pr ior i tà del dirit to. 

« Per tale disimpegno, i Conservatori per-
cepiranno lire due per ogni nota in doppio, 
giusta la tabella annessa alla legge 13 set-
tembre 1874, n. 2079. » 

Un altro dell'onorevole Rinaldi è il se-
guente : 

« Oltre alle tasse ipotecarie e alia carta 
bollata, il r ichiedente dovrà pagare un di-
r i t to fisso di lire 2 per ogni nota in doppio, 
redat ta dal conservatore, e questi ne farà 
constare il pagamento con marche ipotecarie 
da applicarsi in pie della nota che si deve 
consegnare alla parte. 

« È vietato al conservatore e ai suoi dipen-
denti di redigere pr ivatamente ed in nome 
delle par t i le due note, sotto la pena stabi-
l i ta dall 'articolo 2075 Codice civile. » 

Infine vi è il seguente degli onorevoli 
Rinald i e Della Rocca : 
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L'articolo 19 della legge 28 giugno 1885, nu-
mero 3196, è modificato così: 

« I conservatori delle ipoteche invieranno 
nel mese di gennaio di ciascun anno al pro-
curatore del Re presso il tribunale del cir-
condario nel quale risiede l'ufficio di conser-
vazione i duplicati delle note e le domande 
di riduzione, annotazione e cancellazione, 
presentate durante l'anno precedente, col cer-
tificato delle eseguite formalità. » 

I l Governo accetta queste proposte ? 
Boselli, ministro delle finanze. Gli onorevoli 

Rinaldi e Della Rocca trattano nei loro emen-
damenti questioni molto importanti e, se 
la stagione fosse meno avanzata, io volen-
tieri entrerei nella discussione alla quale ci 
invitano, benché si tratti di questioni, che non 
appartengono all'ordine del tutto finanziario di 
questo disegno di legge. Io riconosco come le 
loro proposte abbiano seria base, ma io li prego 
a non voler oggi insistere in esse, anche perchè 
10 non potrei manifestare un'opinione deci-
siva senza prima concertarmi col mio collega 
11 ministro di grazia e giustizia. 

Ma prometto tanto all'onorevole Rinaldi 
quanto all'onorevole Della Rocca d'avviare 
immediatamente degli studi d' accordo col 
ministro guardasigilli per preparare un di-
segno di legge il quale possa disciplinare la 
materia della compilazione delle note che ha 
carattere spiccatamente giuridico, in relazione 
agli effetti' finanziari e a tutte le sue conse-
guenze e i suoi rapporti col diritto civile, tanto 
più che in quell'occasione si potranno intro-
durre nel nostro sistema ipotecario altri mi-
glioramenti suggeriti dal progresso della 
scienza giuridica o che non entrano nel campo 
della presente discussione. 

Frola, relatore. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. . 
Frola, relatore. Quanto agli emendamenti 

proposti dagli onorevoli Rinaldi e Della Rocca 
la Commissione conviene nelle dichiarazioni 
fatte dall'onorevole ministro delle finanze, e 
cioè che le loro proposte non sono solamente 
d'indole finanziaria, ma sono anche d'indole 
giuridica. 

Quanto all'emendamento dell'onorevole Mi-
chelozzi, la Commissione pregherebbe l'ono-
revole proponente di ritirarlo. 

L'onorevole Michelozzi, il quale in sostanza 
approvò il concetto che guidò il Governo 
nel presentare questa legge, fece alcune spe-
ciali osservazioni,- frutto della sua esperienza; 

però in questa materia vorrà convenire con 
me che questo disegno di legge, specialmente 
per la parte finanziaria forma un sol tutto, 
che non vuol essere in alcuna parte dis-
giunto. 

Comprendo le ragioni dell'emendamento 
Michelozzi, col quale si propone che la do-
manda sia fatta con bollo di centesimi GO in-
vece che di 1.20. Ma quando egli si sarà per-
suaso che questo piccolo aumento è connesso 
con altre disposizioni finanziarie della legge, 
son certo che non insisterà. 

Con questo in sostanza si cerca di trovare 
un compenso, almeno parziale, agli emolu-
menti, che sono stati aboliti. Se l'onorevole Mi-
chelozzi e la Camera vorranno seguirmi in 
questa dimostrazione brevissima, son persuaso 
che quanto ho detto troverà il loro appoggio. 
I certificati negativi oggi si scrivono in carta 
da bollo di. 1.20 e danno luogo all'emolu-
mento di 1 lira, se generali; di 1.50, se spe-
ciali. Quell'emolumento si ripete tante volte 
quanti sono gli interessati, che non siano 
padre e figlio, o fratello e sorella aventi la 
stessa paternità. 

Col presente disegno di legge rimane fermo 
per il certificato negativo l'uso della carta da 
bollo di 1.20 e quindi la spesa di bollo di 
1.20 surroga in parte questo emolumento, che 
è stato abolito. 

I certificati affermativi vengono oggi scritti 
su carta di 2.40 pel primo foglio, e di 1.20 
pei fogli interni. E dovuto per lo stesso certi-
ficato l'emolumento di lire 0.60 per ogni for-
malità inclusa se si tratta di certificati gene-
rali e di lire 0.75 se si tratta di certificati spe-

' ciali, emolumento che si moltiplica pel numero 
delle persone. Inoltre è dovuto il diritto di 
centesimi 25 per ogni facciata scritta, a ter-
mini del progetto. I certificati positivi an-
dranno scritti pel primo foglio su carta da 
2.40 e per gli intercalari su carta da 2.40 
anzi che da 1.20. I l maggior bollo per gli 
intercalari compensa adunque il diritto di 
scrittura e gli emolumenti per formalità ri-
portate negli intercalari medesimi. Analogo 
compenso poi offre il bollo di lire 1.20 della 
domanda pel diritto di scrittura e il diritto 
delle formalità trascritte nel primo foglio del 
certificato positivo, che, come si è detto, non 
subisce alcun aumento. 

Non si può quindi accettare l'emendamento 
che viene proposto, perchè, riducendo la do-

i manda da 1.20 a 0.60, verrebbe a mancare 
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appunto il compenso nei casi preaccennat i e 
si a l tererebbero le previs ioni finanziarie e 
l 'armonia del l ' intero progetto. 

Di f ronte a queste considerazioni, t r a t t an-
dosi di cosa che si connette in modo sostan-
ziale col procedimento, che è stato seguito 
nel disegno di legge, sono persuaso che l'ono-
revole Michelozzi non insis terà nel suo emen-
damento. 

Presidente. Onorevole Rinaldi , consente nel-
l ' inv i to del minis t ro? 

Rinaldi. Prendo atto delle dichiarazioni 
del minis t ro e lo r ingrazio della promessa 
fat ta di presentare subito un disegno di 
legge, che introduca migl iorament i nei ser-
vizi ipotecar i ; nel la speranza di veder pre-
sto mantenu ta questa promessa r i t i ro il mio 
emendamento. 

Presidente. Onorevole Della Rocca, consente 
ne l l ' inv i to del min is t ro? 

Della Rocca. Consento, e prendo at to delle 
sue dichiarazioni. 

Solamente mi permet to di fa rg l i osservare 
che, se egli si propone di presentare il di-
segno di legge, a cui ha fa t to al lusione ; 

quando avrà s tudiato tu t t e le modificazioni 
al sistema ipotecario credo che il r invio sarà 
a molto lunga scadenza; perchè l 'onorevole 
ministro sa benissimo che gl i s tudi per le 
modificazioni al sistema ipotecario sono da 
lunga data iniz ia t i e sono incessant i ; di ma-
niera che nello stato delle cose non si può 
prevedere che quest i studi siano al più pre-
sto compiuti . Invece questa quest ione spe-
ciale che ha formato argomento delle nostre 
proposte, potrà essere r isoluta in breve tempo 
ed anzi se l 'ora e la s tagione soffocante non 
ce lo avessero impedito, avremmo potuto de-
ciderla anche ora. Ad ogni modo spero che 
il progetto non sarà t a rd ivamente presentato. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
ministro delle finanze. 

Boselli, ministro delle finanze. Rinnovo al-
l 'onorevole Della Rocca le dichiarazioni testé 
fa t te ; e se io mi accorgerò che il meglio 
sia nemico del bene, res t r ingerò il proget to 
a quella par te sola per la quale gl i s tudi 
saranno matur i ed in novembre lo presenterò 
al Par lamento. 

Della Rocca. Mi dichiaro p ienamente sod-
disfatto. 

Presidente. L 'onorevo le Michelozzi man-
tiene il suo emendamento? 

Michelozzi. Gli argoment i addott i dal rela-

tore sono stati molto ingegnosi ed a l t re t tanto 
cortesi, ma, veramente, per me non intera-
mente persuasivi . Nonostante mi arrendo al-
l 'onorevole ministro, ma mi arrendo come i 
Senesi si arresero a Cosimo I. 

Boselli, ministro delle finanze. La r ingrazio. 
Presidente. Non essendovi a l t re osservazioni, 

pongo a par t i to l 'art icolo 4 della Commis-
sione. 

(È approvato). 
« Art. 5.1 conservatori delle ipoteche ed i ri-

cevitori del registro incaricat i del servizio ipo-
tecario sono r i spe t t ivamente re t r ibui t i con uno 
st ipendio od un assegno fìsso nella misura de-
t e rmina ta dall 'annessa tabella, ed inoltre con 
gl i emolumenti lasciati a loro profitto dal l 'ar-
ticolo 1 della presente legge. 

« Ai conservatori delle ipoteche che nel 
precedente impiego avevano uno st ipendio su-
periore a l ire 7,000, verrà paga ta la differenza 
a t i tolo di assegno personale. 

« Agl i effetti della l iquidazione della pen-
sione e pel computo della re la t iva r i t enu ta 
sarà fa t to calcolo del solo s t ipendio e dell 'as-
segno personale anzidetto. Pei r icevitori del 
registro incaricat i del servizio ipotecario, l 'as-
segno fisso sarà cumulato con l 'aggio, di cui 
essi continuano a f ru i re sul prodotto degli al-
t r i servizi e va lu tabi le agl i effetti della pen-
sione secondo le leggi vigent i . 

« Tut tav ia per i t i tolar i in carica al giorno 
del l 'a t tuazione della presente legge la pen-
sione non potrà avere per base una somma in-
feriore alla media del l 'aggio e del quinto degl i 
emolumenti del quinquennio anteriore al 30 
giugno 1895, tenuto pur conto del Regio De-
creto 10 agosto 1893, n. 492. 
Tabella degli stipendi ed assegni fissi dei Conser-

vatori delle ipoteche. 
Titolar i degli uffici delle ipoteche a ramo 

unico: 
Stipendio 

Classe pr ima . . . . \ L. 7,090 
» seconda . . . / ^ » 6,000 
» terza . . . . f » 5,000 
» quar ta . . - . . ) » 4,000 

Titolar i degli uffici r iun i t i di registro ed 
ipoteche : 

Classe pr ima . 
» seconda 
» terza 
» quarta . 

32 

Assegno 
L. 3,000 
» 2,000 
» 1,500 
» 1,000 
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A questo art icolo vennero presen ta t i due 
emendament i ; uno venne proposto dall 'onore-
vole Rinald i , i l quale però dichiara di r i t i -
rarlo, non avendo p iù ragione di essere dopo 
la votazione avvenu ta sul l 'ar t icolo 1. 

L 'a l t ro emendamento fu proposto dall 'ono-
revole Del la Rocca, ed è concepito in quest i 
t e rmin i : 

« Ai conservatori delle ipoteche clie hanno 
uno s t ipendio superiore a l i re 7,000 in base 
al l 'ar t icolo 27, legge 18 se t tembre 1874, n. 2070, 
ve r rà paga ta la differenza a t i tolo di assegno 
personale da non ol t repassare in alcun caso 
le l i re 10,000. » 

L'onorevole minis t ro accetta questo emen-
damento dell 'onorevole Della Rocca? 

Boselli, ministro delle finanze. No, perchè an-
che questo sconvolge i l . s is tema della legge. 

Presidente. La Commissione l 'accet ta? 
Frola, relatore. Anche la Commissione non 

può accet tare questo emendamento , col quale 
si ver rebbero a de te rminare dei cr i ter i con-
t r a r i a quel l i propost i nel disegno di legge. 

Presidente. L 'onorevole Della Rocca ha fa-
coltà di svolgere i l suo emendamento. 

Della Rocca. Spenderò poche parole per spie-
gare i l mio emendamento, non già perchè io 
speri che i l mio emendamento possa essere 
accolto, ma per onore della firma, perchè ho 
l 'obbligo di fa r in tendere che con la mia pro-
posta non era sconvolta la base dèlia legge. 
Io invece mi sono s tudiato di conformarla 
con la legge v igen te coordinandola con la 
legge ora in discussione. 

Questo disegno di legge che noi studiamo 
produce un effetto re t roat t ivo a danno di co-
loro che da anni sono conservatori delle ipo-
teche. Alcuni p re fe t t i o a lcuni funz ionar i che 
coprivano r i l evan t i uffici dello Sta to credet tero 
di migl iorare la loro condizione economica con 
la nomina a conservatori . Ora codesta posi-
zione va t u t t a in fumo con lo schema che di-
scutiamo. Io non so di quanto se ne avvan-
teggeranno lo Stato ed i c i t tadini . Quello che 
mi sembra chiaro egli è che conservatori di 
meri to e ben solventi , ed i qual i possano ben 
corr ispondere agi ' interessi pubbl ic i e valida-
mente cautelare i p r iva t i , diffici lmente se ne 
t rove ranno da ora innanzi . Ma in quanto alla 
r e t roa t t iv i t à noi ci s iamo ormai assuefa t t i a ve-
dere re t roagi re le leggi su t u t t a la l inea : ep-
però è inu t i l e par la rne . I l Ministero t u t t av i a ha 
voluto correggere questa re t roa t t iv i tà , che col-
p iva coloro, i qual i g ià si t rovavano nomina t i 

nell 'ufficio di conservatori delle ipoteche, ed 
ha s tabi l i to il cr i ter io di dare ad essi come 
assegno personale la differenza f r a lo s t ipen-
dio massimo di 7 mila l i re e quello che per-
cepivano p r ima di essere nomina t i conserva-
tor i delle ipoteche. 

Si è detto poc'anzi che i conservatori delle 
ipoteche gavazzavano tu t t i in una grande ab-
bondanza senza far nul la e senza correre nes-
sun rischio. Io non contraddico la legge, anzi 
Faccetto, e la commendo come gli a l t r i ; ma' 
certe esagerazioni veramente non mi sembrano 
accet tabi l i . 

P r i m a di tu t to f r a i conservatori delle ipo-
teche in I t a l i a appena otto o dieci gavazzano 
nel l 'abbondanza, perchè ve ne sono parecchi 
che percepiscono appena le t re mila l i re al-
l 'anno. In secondo luogo la responsabi l i tà che 
ad essi viene dal loro ufficio non è cosa di 
poco momento : qualche volta ha dato luogo 
a condanne per cent inaia di migl ia ia di l i re 
per iscrizioni ipotecarie non regolari , o per la 
omissione di qualche formal i tà con la conse-
guente nu l l i t à della ipoteca. 

Ed in quest i casi il conservatore ha do-
vuto, non solo colla cauzione, che non ba-
stava, ma anche, col r imanen te suo patr imo-
nio, se ne aveva, r i spondere delle conse-
guenze di errori a l t ru i o di leggi non suffi-
c ientemente bene in te rpe t ra te . Ma, ripeto, 
queste sono considerazioni malinconiche di 
f ron te a coloro, per cui i l passar sopra a di-
r i t t i acquis i t i è la cosa più na tu ra le del 
mondo. Solamente io osservo che al criterio 
della legge in discussione per l ' indennizzo, 
mi pare si dovrebbe sost i tuire il mio che è 
p iù razionale. 

La proposta del Governo si basa sul cal-
colo di quello che percepiva il conservatore 
quando, molto o poco tempo fa, ebbe la nomina 
al suo ufficio. Ci sono di quel l i che furono 
nomina t i anche 20 anni fa, a l t r i 10, a l t r i 5 
ann i fa. Tut to questo creerebbe una spere-
quazione grave e darebbe luogo ad inconve-
n ien t i non piccoli . Io, invece, propongo come 
base del f u tu ro assegno personale la posi-
zione a t tua le alla quale si g iunse r inunciando 
spesse volte a p romet ten te e luminosa car-
riera, in corr ispondenza a quanto fu disposto 
dal l 'ar t icolo 8 della legge del 1874. Secondo 
quell 'ar t icolo, il conservatore a t tua le che vuol 
l iqu idare la pensione può l iqu idar la sulla 
base degl i agg i e del quinto dell 'emolumento 
che percepisce. Ora io dico : sost i tui te questo 
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criterio che è nella legge del 1874T non abo-
lita per questa parte, al vostro d'ora che è 
incerto ed ingiusto. E perchè non si creda che 
io voglia far avere a questi conservatori delle 
centinaia di migliaia di lire, ho segnato un 
limite a questi assegni, disponendo che non 
debbano oltrepassare le 10,000 lire. 

Tutto questo mi sembra equo. Ma dispiace-
volmente non è sembrato così al ministro ed 
alla Commissione; nè io sono in grado di 
lottare con loro, poiché soccomberei di certo. 
Perciò, se il ministro e la Commissione per-
sistono nella loro proposta, io non potrei 
fare altro che rassegnarmi. Ma insisto nella 
convinzione che la mia proposta è più equa 
di quella da loro espressa nel disegno di 
legge. 

Presidente. Onorevole ministro... 
Boselli, ministro delle finanze. Un momento 

fa mi pare di aver posto net tamente la que-
stione rispetto alla sorte dei conservatori, e 
di averne difese, nei giusti l imiti , le ragioni. 

Ma se volessimo aver troppo riguardo alle 
condizioni favorevoli in cui oggi si trovano 
e dare effetto a questa legge solamente per 
l 'avvenire vacillerebbe quello eh'è di essa il 
principale intento, lo scopo immediato. 

Della Rocca. Ma io metto un limite di 
10,000 lire. 

Voci. Ai voti ! ai voti ! 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 

Luzzati Ippolito. 
Luzzati Ippolito. Intendevo parlare sull 'ar-

colo 4. Ma ormai siamo al 5. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-

vole Curioni. • 
Curioni. Prego la Camera e il Governo di 

vedere se la dizione di questo articolo non 
possa dar luogo a un grave equivoco. Si è in-
teso o no di abolire quella partecipazione, che 
i conservatori, secondo la legge del 1874, ave-
vano sulla tassa, ossia l 'aggio? 

Boselli, ministro delle finanze. Certamente! 
Curioni. Ma allora bisogna dirlo chiara-

mente. E dico questo anche per dimostrare 
all 'onorevole Imbriani che non ho soverchia 
tenerezza per i conservatori. 

Presidente. Si attenga all 'argomento, ono-
revole Curioni. 

Curioni. Ho fatto questa osservazione, non 
avendo prima chiesto di parlare per fatto per-
sonale. Propongo quindi che alla fine della 
prima parte dell 'articolo 5 si dica: « Le di-
sposizioni dell 'articolo 25 della legge 13 set-
tembre 1874, n. 2079, sono soppresse. » 

Boselli, ministro delle finanze. Accetto. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-

vole Saporito. 
Saporito, relatore. Io credo di dover pro-

porre qualche cosa di molto più utile per i 
conservatori, di quello che fu proposto dal-
l'onorevole Della Rocca. Nell 'articolo 5 si sta-
bilisce il modo di l iquidare le pensioni di 
questi impiegati dello Stato, e si dice : 

« Agli effetti della liquidazione della pen-
sione e pel computo della relativa r i tenuta 
sarà fatto calcolo del solo stipendio e dello 
assegno personale anzidetto, ecc. » 

E nel comma successivo si dice : 
« Tuttavia per i t i tolari in carica al giorno 

dell 'attuazione della presente legge la pen-
sione non potrà avere per base una somma 
inferiore alla media dell 'aggio e del ?quinto 
degli emolumenti del quinquennio anteriore 
al 30 giugno 1895, tenuto pur conto del Re-
gio Decreto 10 agosto 1893, n. 492. » 

Ora, questo inciso ultimo « tenuto pur conto 
del Regio Decreto del 10 agosto 1893, n. 492 » non 
fa che distruggere la disposizione transi toria: 
perchè il Decreto, di cui si parla in questo 
articolo, è quello che regola la assimilazione 
degli impiegati retr ibui t i ad aggio 6d altri 
proventi agli impiegati di ruolo della am-
ministrazione centrale, e contiene una ta-
bella, nella quale lo stipendio corrispondente 
più alto arriva a 7,000 lire, e poi gli altri 
stipendi discendono a 6,000, a 5,000 e via di-
cendo. 

Ora ci sono dei conservatori che servivano 
nelle amministrazioni centrali dello Stato e 
godevano lo stipendio di otto o nove mila l i re: 
questi, in base al presente disegno di legge, 
verrebbero a l iquidar la pensione sopra uno 
stipendio inferiore di quello che effettiva-
mente godevano. 

Questo risultato costituirebbe una vera 
ingiustizia e quindi propongo che, invece 
di dire : « tenuto conto del Regio Decreto 10 ago-
sto 1893 » si dica : « non tenuto conto del Regio 
Decreto 10 agosto 1893. » 

Boselli, ministro delle finanze. Accetto. 
Frola, relatore. Accetto. 
Presidente. Dunque l'onorevole Curioni pro-

pone che, alla fine della prima parte dell 'ar-
ticolo 5, si faccia la seguente aggiunta : « La 
disposizione dell'articolo 25 della legge 13 
settembre 1874, n. 2079, è soppressa. » 

L'onorevole Saporito propone che, alla fine 
dell 'ultimo comma, invece di dire : « tenuto 
pur conto del Regio Decreto 10 agosto 1898? 
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n. 492, » si dica : « non tenuto conto del Regio 
Decreto 10 agosto 1893, n. 492. » 

Metto a partito l'articolo 5 con questi due 
emendamenti, accettati dal Governo e dalla 
Commissione. 

(È approvato). 
Il seguito di questa discussione è riman-

dato alla seduta pomeridiana di domani. 

tlisiiftamento di votazioni. 
Presidente. Dichiaro chiuse le votazioni, e 

prego gli onorevoli segretari di numerare i 
voti. 

(I segretari numerano i voti). 
Comunico alla Camera il risultamento della 

votazione segreta sui seguenti disegni di legge : 
Maggiori assegnazioni per provvedere al 

saldo di spese residue inscritte nel conto con-
suntivo del Ministero della guerra per l'eser-
cizio 1893-94: 

Presenti e votanti . . . 237 
Maggioranza 119 

Voti favorevoli. . . 183 
Yoti contrari . . . 54 

{La Camera approva). 
Eccedenze d'impegni su alcuni capitoli 

del bilancio del Fondo pel culto e del Fondo 
di beneficenza e religione per la città di 
Roma, per l'esercizio finanziario 1893-94: 

Presenti e votanti . . . 236 
Maggioranza 119 

Yoti favorevoli. . . 183 
Voti contrari . . . 53 

(La Camera approva). 
Modificazioni alla legge 23 luglio 1894 

sulle sovrimposte comunali e provinciali. 
Presenti e votanti . . . 234 
Maggioranza 118 

Voti favorevoli . . . 184 
Voti contrari . . . . 50 

(La Camera approva). 
Maggiori assegnazioni per provvedere al 

saldo di spese residue inscritte nel conto con-

suntiva del Ministero di grazia e giustizia per 
l'esercizio 1893-94. 

Presenti e votanti . . . 235 
Maggioranza 118 

Voti favorevoli . . . 181 
Voti c o n t r a r i . . . . 54 

(La Camera approva). 
Eccedenza d'impegni di lire 1,710. 74 sul 

capitolo 8 dello stato di previsione della spesa 
del Fondo culto per l'esercizio finanziario 
1893-94. 

Presenti e votanti . . . 235 
Maggioranza 118 

Voti favorevoli . . . 184 
Voti contrari. . . . 61 

(La Camera approva). 
Maggiori assegnazioni per provvedere al 

saldo di spese residue inscritte nel conto con-
suntivo del Ministero dell' interno per l'eser-
cizio 1893-94. 

Presenti e votanti . . . 234 
Maggioranza 113 

Voti favorevoli . . . 182 
Voti contrasi. . . . 52 

{La Camera approva). 
Presentazione di relazioni. 

Presidente. La Giunta delle elezioni ha pre-
sentato le relazioni sulle elezioni contestate 
del Collegio di Budrio e di .Urbino. 

Queste relazioni saranno stampate e di-
stribuite, ed iscritte, la prima nell'ordine del 
giorno di martedì, la seconda nell'ordine del 
giorno di mercoledì. 

Interrogazioni. 
Presidente. Prego gli onorevoli segretari 

di dar lettura delle domande d'interroga-
zione pervenute oggi alla Presidenza. 

Di Sant'Onofrio, segretario, legge: 
€ Il sottoscritto chiede d'interrogare gli 

onorevoli ministri degli esteri e della guerra, 
sulle entrate speciali d'Africa. La previsione 
delle entrate speciali d'Africa, che fu di lire 
1,498,700 nel bilancio speciale della colonia 
Eritrea per l'esercizio 1895-96, allegato al 
bilancio degli esteri del 10 dicembre 1894 
già ritirato, a quanto potrà ammontare nel 
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nuovo bilancio speciale, che il ministro si è 
riservato di presentare ? Nel nuovo bilancio 
speciale saranno comprese le entrate delle 
regioni ul t imamente occupate ? Quali entrate 
si possono prevedere nell'esercizio 1895-96 
per ciascuna di queste regioni al di là del Ma-
reb, per l'Oculé-Cusai e per il territorio tra 
il Gasc e l 'A tba ra? 

« Arturo Galletti . » 
« Il sottoscritto chiede d' interrogare il mi-

nistro della guerra sull 'armamento delle no-
stre t ruppe in Africa: se, oltre allo squadrone 
di cavalleria indigena armato già di moschetti 
di ultimo modello, creda armare di fucile o 
moschetto di ultimo modello le t ruppe ita-
liane ed indigene regolari, lasciando i mo-
schetti Wetter l i alle t ruppe indigene ausilia-
rie ; se creda aumentare in Africa il materiale 
da montagna per le batterie mobili e di di-
fesa ; quale sia e quale creda che dovrebbe 
essere in Africa la dotazione di muniziona-
mento delle armi portati l i e delle bocche da 
fuoco. 

« Sulla forza numerica delle nostre t ruppe 
in Africa : se creda comunicare le tabelle di 
formazione e l 'ult ima situazione numerica 
delle nostre t ruppe in Africa italiane, indi-
gene regolari, di milizia mobile ed indigene 
ausiliarie ; se creda che i battaglioni di fan-
teria i taliana debbano essere rinforzati ed 
aumentati, che si debbano formare batterie 
da montagna italiane, ecc. ecc., che i batta-
glioni indigeni regolari debbano essere au-
mentati, e che si debba provvedere ai quadri 
per i possibili aumenti delle t ruppe di mi-
lizia mobile ed alla direzione superiore delle 
sempre crescenti t ruppe ausiliarie. 

« Ajrturo Galletti. » 
« I l sottoscritto chiede d ' in ter rogare il 

ministro di grazia e giustizia per conoscere 
se vi siano ricorsi contro l 'ex sindaco di 
Apice, dottor Stanislao Perriello, ed in quale 
senso. 

« Rummo. » 
« Il sottoscritto chiede interrogare l'onore-

vole ministro per le poste ed i telegrafi in-
torno al passaggio della massima parte delle 
azioni della Società romana dei telefoni ad 
una Società straniera. Dimanda nell' istesso 
tempo quali provvedimenti intenda adottare 
il ministro perchè, nella eventualità, tutt 'al-
tro che improbabile, che lo scarso residuo 

capitale tut tora in possesso italiano venga 
ad essere assorbito dalla detta Società stra-
niera, sia garanti to il servizio gelosissimo 
delle comunicazioni telefoniche e sia sempre 
affidato a personale italiano. 

« Santini. » 

Deliberazioni sull'ordine de! giorno. 
Soia. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-

vole Sola. 
Sola. Onorevole presidente, dopo queste 

altre interrogazioni sull 'Africa, sono maggior-
mente spinto a rammentare ciò, che Ella mi 
dichiarò in principio di seduta, che, cioè, si 
sarebbe ora stabilito qual posto avrebbero 
preso nella discussione del bilancio degli af-
fari esteri le interrogazioni r iguardant i l 'A-
frica. 

Presidente. Permetta, onorevole Sola, che il 
presidente ponga la questione. 

Gli onorevoli colleghi ricorderanno che 
l'onorevole ministro degli affari esteri, chia-
mato ieri a rispondere'ad alcune interrogazioni 
r iguardanti la nostra colonia d'Africa, dichiarò 
che si riservava di rispondere quando si sa-
rebbe discusso il bilancio degli affari esteri; 
e ricorderanno anche come la Camera abbia 
deliberato che il bilancio degli affari esteri 
debba venire immediatamente dopo il bilan-
cio del Ministero della pubblica istruzione, 
nelle sedute antimeridiane. 

Ora la questione, che l'onorevole Sola pre-
senta alla Camera è questa: poiché, secondo 
il regolamento, le interrogazioni, le interpel-
lanze e le mozioni debbono essere t ra t ta te a 
parte da ogni altro argomento, la risposta a 
queste interrogazioni dovrà precedere ovvero 
seguire la discussione generale del bilancio 
degli esteri? Oppure, come fu accennato da 
altri, le interrogazioni dovranno essere svolte 
quando si t rat terà di discutere quel capitolo 
del bilancio degli esteri, che riguarda ap-
punto la Colonia Er i t rea? 

Questa è la questione, che l'onorevole Sola 
intende proporre alla Camera. 

Soia. Domando di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Sola. Io osservo soltanto alla Camera che 

la disposizione dell'articolo 108 quater del re-
golamento, è chiara e precisa: essa dice: « Lo 
svolgimento delle interrogazioni, delle inter-
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pellanze e delle mozioni deve essere fatto a 
parte eia ogni altra discussione. » 

Ora, poiché io di una sola cosa mi preoc-
cupo, e cioè del diritto di coloro, che si 
sono iscritti a parlare nella discussione del 
bilancio degli esteri, e che hanno ragione 
di pretendere che altri non iscritto prima di 
loro non abbia facoltà di trat tare con prece-
denza le questioni riguardanti l 'andamento ge-
nerale della politica estera, perciò domando 
che, qualunque interpretazione voglia darsi a 
questo articolo del regolamento, questo loro 
diritto sia rispettato. 

Mi pare che gli onorevoli colleghi ohe 
intendono di trattare della politica africana e 
hanno presentato a questo fine delle interro-
gazioni, potrebbero riservarsi di parlare in oc-
casione del capitolo sulle spese d'Africa. 

Cirmeni. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facol tà . 
Cirmeni. Onorevole presidente, a me pare 

che le interrogazioni debbano, se non altro 
per nesso logico, precedere la discussione del 
bilancio. 

Con le interrogazioni si chiedono sempli-
cemente alcune notizie di fatto : dalle rispo-
ste che il ministro darà si potrà ritrarre ar-
gomento per la discussione generale. Ma se, 
invece, si vuol fare prima la discussione ge-
nerale e poi passare alle interrogazioni, que-
ste diverranno assolutamente inutili. Perciò 
chiedo che, come si è fatto altre volte, le 
interrogazioni abbiano la precedenza sulla 
discussione del bilancio. 

Imbriani. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facol tà . 
Imbriani. Poiché le mie parole d'oggi in 

principio di seduta tendevano unicamente a 
stabilire l ' interpretazione dell'articolo 108 qua-
ter del regolamento, così mi associo alla pro-
posta del deputato Cirmeni, che è conforme 
alla proposta mia. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Galletti. 

Galletti. Faccio osservare che le interroga-
zioni da me presentate, relative all 'Africa, 
sono rivolte in parte al ministro della guerra; 
ma non ho difficoltà che siano svolte prima 
del bilancio degli esteri. 

Il ministro della guerra mi potrà rispon-
dere in tale occasione. 

Intanto prego la Camera di scusarmi se 
le mie interrogazioni condensate furono tro-
vate lunghe in ora così tarda. Veramente 

potevano limitarsi alle due o tre parole rias-
suntive, che posi in principio. Ma ho creduto 
meglio precisare per ottenere precise dichia-
razioni dai ministri nell'interesse comune e 
secondo buoni esempi di altri Parlamenti. 

Niccolini. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ha facoltà di parlare. 
Niccolini. Desidererei avere dall'onorvole 

presidente uno schiarimento. 
Fino da ieri sono state cancellate dall'or-

dine del giorno tutte le interrogazioni relative 
all'Africa... 

Presidente. Permetta ; non sono state cancel-
late, ma sono rimaste sospese, poiché si con-
venne che sarebbero state inscritte nell'or-
dine del giorno delle sedute antimeridiane, 
in occasione della discussione del bilancio 
degli esteri, secondo quello che la Camera 
avrebbe deciso. 

Dì Budini. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ha facoltà di parlare. 
Dì Budini. Queste questioni non sono nuove. 

Tutte le volte che si rimandarono ai bilanci 
le interrogazioni e le interpellanze, sono sorti 
inconvenienti. 

Ora poiché in passato avveniva sovente 
che i ministri rimandassero le interrogazioni 
e le interpellanze alla discussione dei bi-
lanci, egli è per ovviare a questi inconvenienti 
che il regolamento ha stabilito in modo chiaro 
e preciso chele interrogazioni e le interpel-
lanze non possono rimandarsi ai bilanci, ma 
debbono esser t rat tate a parte. 

Comprendo l'interesse dei deputati di par-
lare piuttosto prima che dopo ; ma io, che 
ho un infelice passione pel regolamento della 
Camera, perchè credo che le questioni di pro-
cedura hanno una grande importanza per un 
Parlamento, dico soltanto: signori miei, rispet-
tate il regolamento ; voi dovete prima di tutto 
rispettare il regolamento. 

Se il ministro accetta le interrogozioni e 
le interpellanze, verranno alla loro volta; se 
non le accetta... 

Presidente. Onorevole Di Budini,"il ministro 
ha dichiarato di accettarle, ed ha detto che 
avrebbe risposto in occasione del bilancio 
degli esteri. 

Di Budini. In ogni modo la Camera deve 
rispettare il suo regolamento. 

Orispi, presidente del Consiglio, ministro del-
l'interno. Chiedo di parlare. 

Presidente. Ne ha facol tà . 
Crispi, presidente del Consiglio. Duolmi, che 
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sia assente il mio collega degli esteri,s ma al 
punto in cui sono le cose, bisogna pratica-
mente trattarle. 

Il ministro degli esteri ha accettato le in-
terrogazioni, ed ha fissato, per lo svolgimento 
delle medesime, il giorno in cui si discuterà 
il bilancio del suo Ministero. 

Ora ci siamo. Gioverebbe tornare indietro? 
Io credo che no. Soltanto mi parrebbe utile, 

e per l'ordine della discussione e pel rispetto 
verso gli interroganti, di usare il metodo se-
guente. 

Gli interroganti andranno innanzi a tu t t i 
nel turno di parola; il ministro però, per non 
dover rispondere due volte sullo stesso ar-
gomento, risponderà a tutti, dopoché hanno 
parlato gli oratori iscritti nella discussione 
generale. 

In questo modo gli interroganti saranno 
sodisfatti e la Camera avrà il vantaggio che 
la discussione sulle cose d'Africa procederà 
regolarmente senza imbarazzi e senza ripe-
tizioni, con quell'ordine che merita questo im-
portante argomento. 

Proporrei dunque, che vadano innanzi le 
interrogazioni, poi vengano gli iscritti nella 
discussione generale, e da ultimo il ministro, 
che risponderà a tutti . 

Presidente. Onorevole presidente del Con-
siglio, debbo avvertirla che si t rat ta di inter-
rogazioni, e quindi il ministro deve parlare 
prima degli interroganti. 

Crispí, presidente del Consiglio. Siamo d'ac-
cordo; ma la Camera sa purtroppo, che gl'in* 
terroganti, dopo che il ministro avrà risposto, 
parleranno. Ora io credo che gl ' interroganti 
sarebbero contenti di precedere gli iscritti 
nella discussione generale, e che il ministro, 
dopo che tut t i avranno parlato, risponderà e 
darà quelle spiegazioni, che saranno richieste 
dai singoli deputati. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Martini. 

Martini. A me pare che, seguendo il sistema 
proposto dal presidente del Consiglio, si viene 
veramente a violare quel diritto degl' in-
scritti, che sta tanto a cuore all'onorevole 
Sola ; perchè è manifesto che, se gli interro-
ganti debbono contrariamente alle disposi-
zioni regolamentari parlare prima, e il mi-
nistro poi deve rispondere su questo argo-
mento gravissimo... 

presidente del Consiglio. Era una tran-

sazione che io proponeva. Se non l'accetta, 
poco importa. 

Martini. Onorevole Crispi, anche io ho un'in-
terrogazione; ma, poiché sento che si vo-
gliono sapere tante cose, vi rinunzio, e non 
ne voglio sapere più nessuna. (Ilarità). 

Non parlo dunque per conto mio; faccio 
una questione regolamentare. 

Crispi, presidente del Consiglio. Nessuno nega 
quel che Ella dice! 

Martini. Io dico che non si potrà impedire 
che gl ' interroganti parlino per più di cinque 
minuti ; ed allora essi avranno in sostanza 
una iscrizione privilegiata nella discussione 
generale del bilancio. 

Io credo che il miglior sistema sarebbe 
questo. I l ministro risponda tassativamente 
alle domande, le quali vertono su semplici 
fatti , e spieghi qual sia lo stato delle cose. 
Gl'interroganti prenderanno atto delle dichia-
razioni del ministro: parleranno per quei 
cinque minuti loro concessi dal regolamento, 
e, se questi non basteranno, svolgeranno poi 
le loro idee quando loro spetterà di parlare 
nella discussione generale. Questa mi pare 
la via migliore. (Approvazioni). 

Imbriani. Così sta bene. 
Crispi, presidente del Consiglio. Credevo di 

aver fatto una proposta favorevole agli in-
terroganti. Poiché non l'accettano, parleranno 
in ultimo. 

Imbriani. No: se sono iscritti, parleranno 
secondo l'ordine dell'iscrizione. 

Sola. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 

Sola. 
Sola. Parmi che sarebbe opportuno inter-

rogare la Camera intorno alla procedura, che 
intenda seguire, salvo sempre il diritto degli 
inscritti nella discussione generale e il disposto 
del Regolamento relativamente alle interro-
gazioni. 

Imbriani. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 

Imbriani. 
Imbriani. Io avrei dovuto ringraziare il 

presidente del Consiglio della posizione pri-
vilegiata che ci voleva fare; ma, poiché gua-
rentigia nostra è il regolamento, così rinunzio 
a questa posizione privilegiata e mi attengo 
unicamente al regolamento. Faccio plauso alle 
parole del deputato Martini ; ricordo che tale 
appunto era la proposta da me fatta dianzi ; 
e che ieri, quando facevo osservare al min i ; 
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stro che egli doveva stabilire un giorno de-
terminato, a seconda del regolamento, mi 
trovavo nella ragione; e non ho altro da dire. 

Presidente. Onorevole Imbriani., il ministro 
ha stabilito, per rispondere a queste interro-
gazioni, il giorno in cui avrà luogo la discus-
sione del bilancio degli esteri. 

Imbriani. Questo non è un giorno determi-
nato. 

Presidente. Interrogherò dunque la Camera 
se intenda che le interrogazioni debbano pre-
cedere o seguire la discussione del bilancio 
degli esteri, r imanendo inteso che dovranno 
esser t ra t ta te separatamente dalla discussione 
stessa. 

Di Budini. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 

Di Budini . 
Di Rudini. Comprenderà l 'onorevole presi-

dente del Consiglio che questa non è una 
questione politica. Io ci insisto un poco per 
amore di tecnicismo. Io dico francamente, le 
interrogazioni si fanno o non si fanno. Se le 
volete fare, ci sono i mezzi ordinari; altri-
menti ci si r inunzia ; e da questo dilemma non 
si esce perchè il regolamento così prescrive, 
e dobbiamo rispet tare il regolamento. Ma forse 
in via di transazione, benché non credo che sia 
una transazione conforme perfet tamente al 
regolamento, seguendo in questo l 'esempio 
dato dal presidente del Consiglio, credo che 
una soluzione potrebbe essere questa: che gli 
interroganti si inscrivano e parl ino in sede 
di bilancio. (Interruzioni). 

Cirmeni. Allora è inut i le! Che transazione 
è questa? {Rumori). 

Presidente. Facciano silenzio. 
Ai termini del regolamento il ministro 

aveva il dirit to di dichiarare in qual giorno 
intendesse rispondere alle interrogazioni. 

L'onorevole ministro degli esteri ha di-
chiarato che avrebbe risposto nel giorno stesso 
in cui si sarebbe discusso il suo bilancio. 

Ora parmi che la miglior soluzione sia 
questa: che, pr ima che incominci la discus-
sione sul bilancio degli affari esteri, il mi-
nistro risponda alle interrogazioni. 

Molte voci. Sì, sì; così sta bene! 
Presidente. Dunque metto a part i to questa 

risoluzione; che, cioè, il Governo risponda alle 
interrogazioni relative al l 'Africa pr ima che 
cominci la discussione del bilancio degli af-
far i esteri. 

(È approvata). 
La seduta termina alle 20,50. 

-6 1 

Ordine del giorno per le tornate di domani. 
Seduta antimeridiana. 

Discussione dei disegni di legge: 
1. Approvazione di maggiori assegnazioni 

per lire 1,578,320 su alcuni capitoli e di 
eguale diminuzione sullo stanziamento del 
capitolo n. 85 dello stato di previsione della 
spesa del Ministero del tesoro per l'esercizio 
1894-95 (20). 

2. Convalidazione di decreti reali auto-
rizzanti prelevazioni di somme dal fondo di 
riserva per le spese impreviste dell 'esercizio 
finanziario 1894-95 (30). 

3. Conversione in legge del Regio decreto 
16 settembre 1894, n. 437 relativo ai fune-
ral i del generale Giacomo Durando (110). 

4. Conversione in legge del Regio de-
creto 18 gennaio 1895, n. 20 relativo ai fu-
nerali del comm. Gennaro Celli, procuratore 
generale presso la Corte di appello di Mi-
lano (111). 

5. Seguito della discussione sul disegno 
di legge: 

Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero della pubblica istruzione per l 'eser-
cizio finanziario 1895-96. (36) 

6. Svolgimento di interrogazioni dei de-
puta t i Imbriani , Niccolini, Bracci, Martini e 
Galletti , relat ive alla quistione africana. 

Discussione dei disegni di legge : 

7. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero degli affari esteri per l 'esercizio fi-
nanziario 1895-96. (35) 

8. Sul matrimonio degli ufficiali del R. 
Esercito (58). {Urgenza). 

9. Sull 'ammissione al volontariato di un 
anno (93). 

Seduta pomeridiana. 

1. Interrogazioni. 
2. Elezione contestata del deputato Ca-

pruzzi nel collegio di Bitonto. 
3. Svolgimento di una proposta di legge 

del deputato Badini Confalonieri. 
4. Seguito della discussione sul disegno 

di legge: Provvedimenti di finanza e di te-
soro (44). 
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Discussione dei disegni di legge: 

5. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero dell'interno per l'esercizio finanziario 
1895-96 (87). 

6. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero delle finanze per l'esercizio finanzia-
rio 1895-96 (83). 

7. Conversione in legge del Regio decreto 
14 novembre 1894 relativo al personale degli 
uffici finanziari (46). 

8. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero della marina per l'esercizio finanzia-
rio 1895-96 (41). 

9. Trattato di commercio e navigazione 
concluso fra l ' I ta l ia e il Giappone (66). 

10. Termine all'esercizio delle azioni di 
rivendicazione e di svincolo dei beni costi-
tuenti la dotazione di benefìci e cappella-
t e di patronato laicale, soppressi colle leggi 
anteriori a quella del 15 agosto 1867, n. 3848 
(69). 

11. Proventi delle cancellerie e spese giu-
diziarie (71). 

12. Convalidazione del Regio Decreto 9 di-
cembre 1894, n. 531, sulla importazione tem-
poranea dei grani e degli zuccheri. (47). 

13. Conversione in legge del Regio Decreto 
'27 dicembre 1894, n. 570, che proroga i ter-
mini per la commutazione delle prestazioni 
fondiarie perpetue. (70) 

14. Contingente della leva di mare sui nati 
nel 1875 (98). 

15. Approvazione di spese straordinarie 
per la ricostruzione di ponti sopra strade na-
zionali e per la bonificazione del padule del-
l'Albarese (77). 

16. Provvedimenti relativi al personale d'el 
Real Corpo del Genio civile (75). 

17. Facoltà al Governo di autorizzare la 
creazione di Istituti e Società regionali eser-
centi il credito fondiario (63) (Urgenza). 

18. Modificazioni alla legge doganale (92). 
19. Modificazioni all'ordinamento del corpo 

delle guardie di finanza (48). 
20. Assestamento del bilancio di previ-

sione per l'esercizio finanziario 1894-95 (19). 
21. Modificazioni ai servizi postali e com 

merciali marittimi (101). 
22. Modificazioni alla legge 3 dicembre 

1878 sul riordinamento del personale della 
Regia marina (106). 

23. Aggregazione del comune di Poggio 
Moiano al mandamento di Orvinio (104). 

24. Provvedimenti a favore dei danneggiati 
dal terremoto nelle provincie di Reggio Cala-
bria, Catanzaro, Messina e Firenze (83). 

25. Approvazione di contratti portanti ri-
nunzia a servitù attiva immobiliare e vendita 
di beni demaniali (50). 

PROF. A V V . LUIGI RAVANI 
Direttore dell'ufficio di revisione. 
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